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MOLTO MAGNIFICO, 

ET ILLVSTRE 

MIO SIG. OSSeRVANDIS. 

A cagione , che iofiglioz^ 
za voftra, habbiahauùtó 
ardire di far quefto pic- 
ciol dono alia V. Sig. M. 
Magnifica, & llluftre,della prefen- 
te Morale Fauola ; da me , a quefto 
effetto ottenuta da mio fratello; è 
fiata; che volendola io mandarla in 
luce , acciò fofle veduta da chi fi di* 
Ietta di viuere virtuofamentc ; ne 
occorrendomi a cui raccomandar- 
la > che nella fua nafeita prometteCt 
fe per Jei;mi è venuto in mente, che 
per due cagioni io non poteuotro* 
nare , chi-meglio di V. Sig* in que- 
fto fuo nalcimerttojla potefledllc-*' 
nare; la prima j che effendo V. Sig; 
fiata mio padrino nella facra con- 
fi rma rione : & hauendo veduto 
quanto amoreuole{> e grata mi fi ha 
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mo- 



jtnoftrato fcmpi*e,lio fatto da tale 
Iperiea za giuditioo che quella non 
pótelfe hauere alcunopiii a propo- 
li to di lei , alla cui ombra , e lotto il 
cui nome potdle più felicemente 
.andar intorno. L’altra di maggior 
ilnportanza.è , che hauendo ialet- 
_ta,anzi tra fcritta tutta quella Fauo 
.lami è parfo di vedere vn ritratto 
. il viuo di tutte le a trioni di V. S. in- 
' 'oducendoli io quella vn huomo 
diligente , foillecito 9 & indullriofo; 
che di pouera fortuna , con la fua 
indù ftna>, diligenza, e follecitudine 
giunge non Solamente a tanta altcz 
za , che meritaipente diuiene ric<^ 
Chiàimo, ma^ajncoa,cquÌftala Regi- 
na Virtù, .con tutto il ino Regno, e 
xyQ diuiene affolutp Signore, rice- 
vendo in dorè la carità ,laliberali- 
tà> la fplendidezza,.la bontà, e.tut- 
teil*aJi;ri virtuofe q.ualit^ , che van- 
lio lèmpre con quella ili u (Ire Re- 
gina accompagnate. Molti fono 11- 
luftre mio Signore , che hanno wa 



roigi"-- - 



la loro lollicftudine , & indù ft ria" 
acquiftati grandi » & abbondanti 
ricchezze > ma però non hanno fa- 
f uto acquiftarela Regina Virtù, nc 
menò procurar/l Ja^dòce di iei ; por- 
che giunti a quel fegno di efferdi- 
uenuti domtio/i , 6c 'abhondàhti, fi 
fono fermatt in quello fiatò , repti- 
tandóh d’haucre fatto a bàfianza} 
fi che fé non hanno faputodifprezi 
zar le ricchezze,conie cofe vilijnoà 
hàno mcn voluto difpéfarle , come 
fi V .S.che tutte l'irhpiega in òperé 
pie , in foccorrére i bifognofi > & iti 
beneficio del profiimo; cofa che reii 
de al mondo tanto maggiorfiupò^ 
re > quanto cheè folito di chignon 
dirò di quelli, che lenza-fatica , & 
induftria fanno acquifio delk ric- 
chezzeper via di grofie heredità) 
ma di quelli, che con le proprie fati 
che, & indù firia le vanno conqui^ 
fiando , che Ibgliono per lo più a- 
marie, tenerle care, & anfiofameh- 
te conferuarle ; e con tutto ciò, che 

A s V.S. 



v.s. con le proprie fatiche , indù-; 
Ìlria^ollecitudine> diligenza, folpr- 
tia,accortezza , e hncerità Thabbia 
acquiftate j nondimeno in lei con 
quelle è crefciuta iafplendidezza> 
lalibcralitàjla carità,Ia magnanimi 
tà,& la prudenza nel faperfene ben 
feruire;come fa appunto chi ben vi- 
ue,e che conofce di non hauer le rie 
chezze da Dio ad altro fine , che 
per efferne fidele difpenfatore. Gra 
tic veraméte>che pochi le fònno co« 
nofcere.Onde fe è gran merauiglias 
che S. in breue corfo della Tua e* 
cade habbia fatto coli grandi acqui- 
ili ; alliquali pochi , o nefluno ( fe fi 
riguarda alli finceri, & honeftimo- 
zi,ehc V.S. ha vfato)ha potuto arri 
uarej veramente è molto maggiore 
ilupore,che V.S . in tante grandez- 
ze alTonta,nonne faccia altra 
ched’efierne prudente difpenfatri- 
ce^attendendonon ad altro col me- 
zo loro, che a contracambiarle, e 
procurare leiricchezze eterne del 



cielo, Scoprendo io p^r ta^toin qué 
morale nouelJa vnviuo ritratto 
delle voftre nobili flime qualità mi 
è'parfonon douer conuenircad al- 
troché a V».S. quefto ritrattpjdi vir 
tuohi vita;di CUI ella porge ad altrui 
vn raarauigliofOiCfingoTare eflem-^ 
pio. V.Sig. dunque gradifcalani- ^ 
mo , & Taffetto mio(nQQ già per;il 
dono, che per fé ftelfo é picciola co- 
fa,;}maperloviuoritrattofuo,ch« • 
a pieno per certo vi fi di fcppre; e c6 
ciò defiderandole ogn i bene, faccia 
fine, efebacciolemani. 

Di Venetia ili. Marzo 

Di V. S, M. Magnif. & Illuftre? ' 
Figliozza , & humile ferua 
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Glifientia Gliflentié 
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P'IncertOja l’Autore . 

il 

ìt con t legante j e vagò pile , 

^er lujingar V orecchie a i /celti detti , ’ 
Spiegan terji, e leggiadri i fuoi concetti^ 
Con /cane cantar, dolce, e gentile . 

M/» ttt Glijfenti con parlar humile , 
che a primo tratto par, che non alletti^ 
Targhi, mifierio/o i mjlri affettig 
Il bel coprendo fotte mc/ira vile . 

Come in fe chiude roz.o, e informe /affo 
RiccA,minera di finijftm'oro , 

Che a prima villa fembra inutil pietrm 
Cofitti, fotte fiilneglettO'y e baffo 
'Z>i mordi di/cip lina ampio thè foro 
Copri ì che T alme dal mal far ari efla. 



f r 
.*/ 



. i 






:.:Q 



A 



rage^ 









A Neceflità induce vn fuo fi- 



gliuolo chiamato SollecitoV a: 
volere afpirare di pigliar *per mo-- 
glie la Virtù Regina, quella daua il 
fuo Regno in dote a chi ledoueuai^ 
efser marito , ma bifognaua-, che 
hauefse certe conditioni , e qualità 
virtuofe. Airincontro la Comma- 
di tà donna ricchiifima pretendeiia 
volerla dare ad vno fuo vnico fi-* 
gliuolo hercde,ilquale per efser ric- 
chifilmo fopra ogn altro in quel Re 
gno , fi prefumeua , che per le Tue 
grandezzealcri giamai nondouef- 
fela Virtù prender in marito , che 
lui fiefso ; 'quantunque non ha- 
uefse alcuna di quelle conditioni » 
che ricercaua la Reina ; mainten- 
dendo f Otiofo , ( che cofi noma il 
figliuolo della Commodità)cheIa 
Reiija inclinaua a Sollecito, perche 



Jrgomnto della Fauola . j 
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in lui fcopriua alcune delk condU 
rioni dette , fi rifolue per mezo del* 
rinuidiofo dar la morte a Sollecito, 
c quello apportatelo con l’arcobu- 
gio , glielo fparò ; ma riufcendo il 
colpo vano, e venuto a notitia il 
mendatario fiformadiligentepro- 
ceflb dalla Reina, e fi viene in va 
tratto ad ifcoprire la cagione del- 
rhomicidio , c parimente le buone 
qualità di Sollecito ; onde la Regi- 
na confifcando i beniairOtiofo, e 
applicandoli a Sollecito; finalmen- 
te lo prende per marito ,e gli da il 
Regnoin dota. 
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M oralità delU Fatala. 

A Nece(Tità fqol far? rbuomofolleci- 



to di fe fltifo : Perciò fi introduce in 
quella fauola il Sollecito , che fpinto dal- 
la Neceilìtà s'a£iiica.peracquifiiTIè'‘vir- 
tu All'incontro lecommodità fanno gh 
huominiociofi , fi che iiarcbbono appa^ 
rer virtuofi»marceufanopoi d^acquiftac 
le viuÙ,con le fatiche, che vi fi ricercano. 

E quando veggono, che altri induftriofi . 
le vanno pur acquifiando,QoiiedouriaDO 
imitarlijlor vanno detra bendo, e cercano 
de denigrar le lodi , che perciò ne merita- 
ho.perfcguitandoli fin a morte: Ma infine , 
il virtuofo fotfercndo tutte le calunnie 
de gli inuidiofi, viene a godere l’honore', . 
che è premio della virtù,& gli olioli raau 
datiiobando^ 
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Perfine 3 che parlano nella 
Pamla, 

rf 

f r. 

■ Il Diligente fa il Prologo 
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'Anachia cioè. Neceffìtà madre : di 
Acriuio cioè. Sollecito figliuolo. 

Defiata cioè. Commeodità madre :di 
Parergo cioè. Otiofo figliuolo , 

Atetia cioè. Virtù Regina 
Vadano chè> Inutdo Cenfire 
Tilotìmia cioè, Arhbitione ) ^erue della 
Càma^a cioè. Lafciuia ) Commcdità, 

f'f" {seruid,ltO,hf,. 

Ttltpno cioè. Sonno ) ^ 

Agripnia cioè. Vigilia ) Serue della 

Kifa cioè. Sobrietà ). Virtù, 

Viloponia cioè. Fatica. CaHalda. 

Pouerello, 

Capitano con birri, 

' , ' * *■ 4 ^ 
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la Scena è dinantì al Pahgio 
della Rcina • 
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^ mino in fretta,e purìo ya- 
do adagio: 

P.Tche con diligenza o- 
gn’opramia 

Sempre difpongo/eJacoii- 
ducoalfine. 

Ma come può affrettar^ chi va piano f 
Io foI.Che YÒ con diligenza tale 
L'opre mie difponendoj che quantunque 
Sién fatte ad agio, fper non v*iiitraporfi 
Error alcuno^ paion fatte in fretta . 

E perciò Dilìgente anco mi chiamoi 
Che follecìto par che voglia dire. 

Bc è coli . Perche chiunque ama 



Prologo 

Si chiama diligente .‘ perche Amore 
SelJecito fuol far ciafcuno amante • 

Onde difle colui. Lo (Indio vero 
Altro non è, ch'ap plicatio n gagliarda 
D’intorno a qualche cofa , che ciafcuuo 
Si mette a far con anfiofa cura , 

Onde auuien, che talhor meglio riefce 
L*imprefa,che s’imprende con amore, 
<Quantunqueappaia^edafpraiefa3ticofaJ 
Che quella che,pér facile,è leggiera 
Mal uolentier (ì faccia,o fenzagufto . 
Diligente fon dunque; che mi chiamo 
Sollecito , con altro apporto nome .. 
ch’io (ìam’haueceintefo.Horaqual fine 
Auoi uenuto fia qui , l’uJircte’. 

Ha uolutoj’autor per fuo capriccio 
Dar intender a uoi , che le virtuti 
Non fi pofioncomprar, fe non con molta. 
E fatica, efudprrecheialquerto ^ 
Sia‘1 nero mezo,che conduce al fine* 

Che pariménte Pptio (che la mente 
Ifneruadì uigo^,dipofiailcorpo> . 
Allatto inetto fia di faracquifto 
Dèieuirtu ,‘ma beo fia pronto mezo 
Di pa(T?ggiar dei uitij in ampio calle * 
Onde auuien poi,che tal humor uel^endo 
CqnfauQla raoral ,uc la depinge 
A gli occjù innante e fa toccar co mana 
Quél,ch*ei ne crede.Che probabil parncù-. 
Io perci^imolTo da cqterto fine, 

1*0 rtefio a upi jpjtof ongo.e fe caihora 
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Prologo. 

L'inucntione vi pareflehurnllt, 

O non ben polla iofieme, o poco intcfa^ 
Di bailo lli!e,c forfè anco fena'arte : 
Scufatelo; perciò,che le virtuti 
Non s'acquilìan con l’arterne ui ualc . 
Artifìcio uerun a farne acquilo. 

» SoUa fincerità, l’amor del bene , 

(Che per reftefTo mone, ch’il conofce, . 
È conofciuto poi molto piiìs’ania ) 
Gioua all’acquiffo dele uiicù belle 
Indi è fatica ^eftudio uiuoj^rande* > 
Deliberata uoglia, e grand’ardire. 

Con la perfeueranza in migliorando,” 

Per fin, che al trono lor giunto fi fia. 

Se dunque al lor acquifio arte non gioui^ 
Nd’e/plicar quella moral nouella, 
Poc’arteu*era necefiariacerto . 

E le pur con molt*arte,econ parole 
Inzuccherate, e fcelte, come s’ufa 
Da glifcrittorlimatidTìoggi tempo 
Folle a uoì fiata recitata,© fcritta, 
Piùal’artificio uoi piùalcparole 
Vi farefle inchinati; ch*a gli fidfi 
Morali,euirtuofi fenrtmenti. 

Mas’anco quella feufa non u’aggrada^ 
Dite, che l'aucor più non ne Teppe . 
Ch’egli a feorno non ha, che fia tenuto 
Ogn’altra cofa.che buono Poeta . 

E uer ch*elTer feufato anco ne deue • 
Perche fol per diporto la compofe : 

Non penfando giamai,che folle uifia» 

Noo 






Prologo 

Non che da noi ftj fera recitata » ^ 

Che fon ficuro,che s’egli a cotello. 
Penfato hautfle» non Thaurebbe in breue 
Tempo compolla , come in dieci giorni* 
Ma f?a come fi uoglia : fe diletto 
V’apporterà .*fe qualche utilkade: 

Qual, qual fi fìa: e) la n’haurà'l fuo fine 
Facilmente ottenuto . poi che infieme 
L’utile col diletto haurà raccolto. 

Voi fiate attenti,e faggio ne darete 
Nel fiiie.feui farà; Hata grata* - ^ 

r''o 
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Neceflìcà madre,Sollccico figliuolo. 



Uec. Q OUecito figliuol, quatìique io f/tppidl 
che aqtut.che fon ne le miftrìetnuol 
fo[H in humtU finto . ancopriui (w# 
. De le commodttà di quejio inondo^ 

Sm- 





P R ì M O. fi 

ìiJ ori f^jjt am piu coprir f che non pan viPt 
Sol, Pur troppo madre il prono, che mi fentO 
Dipeccar dal dipuno. e ^uefti panni 
Non panni più, ma logorati pracci 
Mofiran per mia fcsagurai fonarci aperti 
figlifiol mio caro, nonrhordù 
jicctò tu, ti sgomenti: ma p bene, 
jlccioiu prenda meco molto ardir 
làolto coraggio, e nobile fperanxjo^ 

Di non degenerar poco, ne molta 
^ Da quella illuPre prole, onde pam nati, 
hi a p ben d'ajpirar a quelle improfe , 

Che già intiitaro t noffri auoìi primi: 
(2enche con altro me%,o men lodato , ) 

V orche tu dei Japer, che*lgranSofpott$ 

Di empi moglie ta rtina iUuffre , 

Che con uioltn^ [otto /opta ilmondf 
hi effe taìhor , io dico l'ajfra GuerrSf 
Terribile, e proeeì di cui pgli 
Tur pofcia il Naufragio,eÌ Fattimomf^ 
Il Giuoco buoncompagno,tr il famofi 
Litigio deh gare Capitano 
Con Votio armato di torpente fonno ^ 

Col Diffoluto,e \? redigo fratelli 
Ti fur auifamop,e ceppo illuftre, 

A quffi fur non meno illuflri , e beffo 
Donne conforti, che la Ur grandexAtO 
hit ho rifplender fero a tempi fuoi, 
Percheia Meretricep fatnofa 
Al’ Otto fu congiunta _e’n moglie datUt 
Al Litigio fu cara la Vendetta i 
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2l jyìfoluto per fua moglie ottenni 
‘ Let gran vorace, e delicata Gola . 

Refìò l Saufragfo ,e'l Fallimento fenza 
hUglte'.mafuhen fpejfolor ccncejfa 
.. \'Là mala compagnia d altri Conforta» 

Hor da ^uefh fi grandi e degni heroi 
nacque la Fouertà che fu mia Madri 
Et il. Bi fogno » che tipofe almondo 
Vcuero mio marita, hora tuo padre: 
Ambedue, come fai fpotìeriti ^e infermi 
Che giaccion fu la paglia in terra ficfi ' 
Nela neceffìtà, ciò’ ogni di uedi . 

Colpa fol di Fortuna ingiù fta erta*. 

Da quello dunque Ceppo coji iUulìn ' 
Tfaendo n oi t origine , e ferbando 
V antica no fra folit a grandezza , 
Dohbiam^a generofe illujiriimprefk 
Magnanimi^ afpirar e farfì arditi ^ 

$cl. Madre , gran cofe de gli auoli nofiri 
Souentr voi mi fate, che fuegliando 
Van la mia,mente a far^e oprar da fenncà 
Vercib uenite pur al punto, doue 
Voi condurmi miete, che fa forfè. 

Che d'opre illuftrilor trapaff innanti. 

Elee» cimilo bramo figliuolo, e maggiormenU 
Hor a, che noirt hahbtam huapo^fi grande, 
Eerche{fe ti ricorda ) iuta f per andò 
Che la più beliate più amoro fa, e vaga 
Vigliacche mai nafeeffe buona ài monda» 
f Io dico la fi bella tua forella, 
LaSantaLegge daltbuoni ometta ) 

S ornar* 



primo: i 

Scccorref ci doufjfe: (fé conforme 
jilenojlre fperan'(e^ dtuenutet 
Tojfe moglie atalun ffimofo^e ricco , 
t:he di tante m't ferie inde noi fi amo 
Ct haurjfe per pietà leu att un giorno') 

Af a Uffa troppo a noi nacque la bell* 
Suarifplendente faccia . PoitCf3e*afot%,io 
Di t iranno uoler , ci fu rapita , 

A noi leuando le fpt ranze tutte 
Di pcTìr per fuo me1(ù iffer foccorfi, 
hiiferame yche dif acerba artcorm 
^luefi a memoria le miferie noftre. 

Che bene fi può dir , perduta hauend» . 

Si bella figliatla mia cara Legge , 
ChelaNectffitànon hàpiùlegge . » 

SòL Sonpiangete più madre homai fi p ongm 
Fine aquefia noto fa rimembranza ^ 
r®* che non è rimedio ù ualla forfa • 

M avenite a quel fin ■ cui mi guidate, 

Kec Figlio in te fol fon le fperanze poSIe , 
che pcjfi rimediar a tanti affanni • 
AlBifogno tuo padri: a l'infelice 
Pouertà, mta languente, e uecchia madrt 
Dunque per rimediar a tanti mali 
Mi /occorre hor di dirti c he tu uogli 
Ardito dimoHrarti aun' alta imprefa^ 
Che da tante mi ferie un di ci leui. 

So che conofci quanto bella fia ^ 

^luanto riccoLt famofa.e quanto illufif e 
La Virtù, d' tfia terra alma Reina, o * 
Sol, Io la cono/co madre fi me Ite ammira > 

Si 
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Siifuoiconumi^ccme, le beitele. 

Vec. ^luefta la/ciatafu di quefto regno 
Vnica figlia, Cr anco fola he tede 
Dal già fuo morto padre , 

^ìnefta vorrei,che tn prendejft in moglie • 
^ol.Ah,ah madre che dite? Hor fon ben chiaro 
che V amor dela madre, e troppo ardentg ] 
Verfo il figliolo, e che perciò le fiima 
D' ogn altro che fi fia pià bello, e degno • 

Si chefe uoi diime fi pre/umete. 

Ver cereo madre non m* ammiro punto . 

Ma me, che priuojon del proprio affetto g 
Non condurrete a cefi pa"{^ imprefa , 

, , D'impojpbileuento,euanafpeme . 

ÌU ec.Che tmpoffibil ne dici.o figlici mici 
Hor non ci fono tanti effempi conti. 

Che l'impojjibil per credenza hennarut 
Hanno refi pojftbilex e leggiero f 
Sol, Madre di me ciò non ui prefumete • 

Coì^e volete, o cara madre mia , \ 

che quefiafi f amo [a, e gran R cina 
Si ricca fipojfente, e filaherede 
' J^i quefio eccelfi flato , fi compiaccia- 
Anzi s' abboffi tanto , che fi degni 
Me d' amar fil,non che le fia marito t 
Me,che fi r acetato fino, e qua fi ignudo^ j 

Hodrito fra mi ferie, e frà dijagi i 
Mecche dal gran dtgiun , e patimento 
¥a$t*hò la froda ruuida,e filuaggia: . 

X poco men a chi la mira e flint a ? 

Monche d'ejf tr le fer HO, non fin degnor . 

bpo- ^ 
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Spogli ateiit di quefìo folle ardite 
Néc Sciecarello fei jiglto . ancor non fai 
§luel^che ne ctffità foglia infognate, 

Is' on voler repufar folle configtio 
^uel che propofio t' ho: perche gli ejfempi 
Di più mendichile bora tu non fei « 
{Facendo quello Che ti fon per dire ) 
olir ano, che p può falir più in alio . 

E accio tu non penfafiiycljio ù eineggi 
Dì epiiél fi vile è pur Vejfempto noto , 

Che d incogniti padri nato, e poflà 
A cu f adir le pecore : al primato 
DiV imperio Roman in finegtunfe. 

Di quello ancor che di Carrette mafire 
Feruene pur con gran folertia al régno 
Si f am off de Lidi E d’un vàfaio 
Vn vii figliuolo fu pur di Sicilia 
Incoronato Rè. Cefi quel c'hehbe 
Di grande il nom e per le grandi imprèfe^ 
Ma pria di pochi potei la vii cura 
Tu pur ajfonìo al regno dé^lt Sciti , 

Ecco Valenttnian, ecco Botfofio 
Eeeo Mauritio, e M andrò Imperatori 
(Con tutto che d ùn cordelliére il primè 
T offe figliuolo f altro d'un pedante 
1 1 terx .0 di fdmgliO)a tdhto afefe. 

Se come dal ìdocchier fu ajfonto V altro 
E t Atri, thè tràlafcio^ché da ferue ' 

Che da. buoi , che da carri, e dagli aratri 
Furono ajfnti a cofinobil grado 
tf effer Erencipi illtifliie Imperatori, 

Hof 
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llor mira [e pojfihtlè ^chenato • 

Tudt parlentt tUuJlri^ancor che inuobi 
ÌJele miferie nofire falir pojfa 
Dou'altrtinfcrtcri a te falirot 
Sci S€ queflo cefi ^AÙle a noi pare 
Madre diletta commandute , ch'io 
^Procurerò con ogni mio potere 
Z)i affaticarmi in cefi grand imprefa ^ 
§l$éantunque preffo a me dtffcil fia , 

ÌU ec Cofi animo/b, cefi ardito ^ e forte 
Ti uò veder diletto figliuel mio . -, 

H or fin, che pongo certe coft in opra. 

Che fenmez.0 opportuno a quanto bramo. 
Tu te n'andrai JoUecito ala fianca 
Tiofira.che di di [agio è fempre piena. 

JE acciò i che al mio ritorno il tutto troui 
^pprefiato , per far la n. fira cena , 
figliala fecchi a: (cui , ancorché manchi 
T'vìtimo cerchio) pur ancor non fparge ^ 
(Che tal dai no fi ri antichi fu lafciata ) 
£ ratto corri al fiume, e l’acqua attingi: 
ludi la, porta ritornando a c afa . 

Sol.O madre io fiimo pur che lo fappiate , 
ffhe'l manico le manca fi che a pena 
Si può portar per ca/a a due man giunta, 
Uec Ktjuegltet jigliuolo.e incaminando 
m onfar come fan gli altri gtouanejti^ \ 
Che trafeurati uan mirando intorno ^ - 
* Salutando con gli occhi ogni balcone ^ 

P tr ueder fe fi fcuopre qualche dama • 
Mainali incontro attinto rimirando 

OÙo 
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Owf tH perita i piedi, facilmente 
TctrfjH ritrùuar vn qualche auanzo 
I^i.rotta fune, che gettata fia , 

„^^a chi a Jouerchio n ha, talhor in /Iradaì 
HicogUela tu tofie. e accommodando 
Dentro air orecchio dela fecchia un nodo^ 
AV altro l anderai ftretr’ aggroppando i 
Cheferuiràper manico a portarla» 
Sol.CoJi faro: Mastio non ritrouajjfi 

Vna tal fune, 0 fmil cordicella f -4 

Qomepotreiportarlaì - 

2Jec. Nonreflare 'z' ■* 

Perciò d'andar al fiume, eue a la ripà 
Pitrouerai e uinchi, e giunchi mdS§ 

In abondanz.a , tu di quelli un branca 
Sterpandone tanto fio, e fotte un piede 
■ Di lor ponendo vn capo, con le mani 
Di andrai volgendo fin, che fian ritorti 
Pot gliaccommoderai, come t'hò dette 
Sol.ocome madre mta feto uot fcaltra 
. Qcfi appunto farò come infegnatel 
IB. fubito men corrò, ad ejfequirlo . 
ì^ec.Vn'altracofa attendi in caminandel 
'Tenendo gli ecchifempre a terra uolti, 
Trouarai facilmente o fcheggte , o tronchi 
Vi fparfe legna j che talhor fen uanne 
Sperdute da portanti, » da fanciuUh 
Turicvgltene quante tu ne troui , 
dhe ferùir anno, quando giuntafia. 

Ver accender il foco, e far la cena 
Sei- B quello anco farò: perche n babbi ame 

B Bijogne 
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Bifogn»,e recheroUe f ^tto il hmecik , ' 

tiec. Nel modo fiejfo ancor trouarpotreiìi 
Glualche pezzetta pur di teUy o lana. 

■ O vecchia^ o noua.che talhor gettata \ ^ 
Vien fu la /ir adatta non la jpte’^^re* : 

JlnT^ cogliela tojlo^e ponti a mente, 

Chel una buona fia, per rappeZiZ.arti 
La fdrafcita camifcià'. e l'altra ancor to 
Sarà per racconciarti queiìa vefte. 

Che tutta intorno nhà fi gran bifogno • 

Sol. E diche forte- Hor vado , 

2iec. Attendi ancora , 

Che nel ritorno . che farai dal fiume ^ 
Votiigii ritrcuar qualche fogliu^a 
Di Bietole, di Cauli, o di Lattuche', 

Cadute a quelli che portando vanno 
Data villa a la piax,\a h erbaggi , e frutti i 
3F« ncogliele tuttezche fian buone 
^ due feruigi. l'uno fia, che parte 
ponendone entro Ì acqua ferbaranno 
Ch'ella in portando non fi fparga punto ^ 
L*altro,che infieme colte per la cena 
Saran per noi un lauto e grato cibo, 

11 condimento poi fia l'appetito. 

'^ol.^iluefio farà maggior del' apparecchiù 

Credetti madre, che la fame è grande. 
^te,hlor rii orna, e fa ^mnf9 t'ho detto « 



PRIMO. li 
, 5 CEN A SE CONDA. 

Neceflìtà , Sola. 

TT Or che npn sà, non fà^ che no procw/k 
^ ^ nec€^tà da ogn*un fuggttn f 

j ^ ^ ® ^**^Ua fon ; in quanti modi 

Non uom ifera me per procacciarmi 
NriectffAtto uitto , indujirtando 
NpoucrofigUuclnde fatiche f 

ri£ dcielo poi che infingAritP 

UpgUo mie non è riero fe,o pigro 
^me fono talhor la maggior parte. 

Vet morbidi figliuoli defi a otade 5 
^V*, fi grande tl contegno fa 
haurehbcr per vtltade l^abbaffarS^,, 
^^[P*giÌarficofa chetar folle 
a^hor caduta da U mani in terra, 
i^erfon tanto nightttoR.e mlì , 

^ no fon buoni ad altro , che a far omlrà^ 
^occupar indegnamente un loco . 

^i che non uagUon di mutarla paglia 
^ un canto all altro 0 dt fifiìar nelfècou 
di queih un tal foffe mio figlio^ 

Non mi prometterei gtamat che in mog^ 
^ipoteffe acqmfiar qu^fìa reina , 

XO ben m appongo che UVtrtùfuola 
Z a fila rfi ritrouar da chi la cerca 
Ccn dtltgtnx.» fi, cht non ijparmi 

A letica , a fudor,af off eren'{a 

9 i 






fi ATTO 

jy'ùgnt gyi^n patimento, ancor che uccrho , 
che può apportar una fi foranei impreftt, , 

^luefia dai più potenti (Jfer^ bramata 
T>ouria per certo /opra ogn*'altra cofa ; 

J^a da pochi, onej/uno uien pregiata ^ 

J)i quei c'hanno le menti al vitto uolte. 
J>^rcr/ella dafe ftej[a ogn uninuita 
,4fa^nc acqui fio ^ procurarla in moglie j 
jMÒinei<ben chefiaperfe flejfa degna ) 
Dura ntcefittade isforza a farne 
fer miofigli^^^^ orato acqui fia.^ 

. J4e n'andrò dunque a ritrouar tantofiè 
Da Fatìcarobufia mia comare. " 

X^aquale famigliarmvtto fitroua 
Di chietine damigelle, e eamariere. 

Ds colei che per nuora mi promette ^ 

Ocn lei diuiferò del mio penfiero. 

Che forfè mi porrà nel buon c amine , 
Jntanio per fuo[mezopotria ancóra ^ 
jicca/tar qualche cofa, che fi a huonM 
Der fofientar la pouera famiglia. 

T?oi che in prcuerbio fuoJJi talhor diti j ! 

i^h' affaticar fivolritroua fempre . 
jfe fé per cafo poi , vfeirà vano 
Jl mio penfiero, al fin, la Dio mercede \ 

; jyalgran bifogno afiretta, andrò accattai 
Xgli ì ben uer,che fe riguardo al ceppo 
Do la famiglia nofira illuflre,e degno, 
Dar, che indecente fia, l'ir mendicando 
Ter Dio, in tale, ò in qual fi uoglia medi 
T fitto ciò poti è mal, ne indegno ufficio . 
r Dtr- 



Primo-' -/j 

VtrBht fe'l chieder a chi amico Jia^ 

Che per amor del’ umi alia prefli 
0 pane,0 vinoso qual fi veglia co fa, 
che dal bifogno opprejfo talun chiedi 
Non è viltad'aniii licen'^ vfata : 

Noi, che tutti dobbiamo ejfer amici 
Tra noi ma più de Dio : qual mal facciami 
>4 dimandar per Dio,de Dio a glt amidi 
lo men de gli altri: che relitta fono . 

Dela Legge mìa figlia e che mt uìhì- 
Afiretta dal bifogno > fi che pojfo 
A tMti dirfen\a rojfor tiel vifi » 

A la tJeceJfità , date foccorfty \ 

Ver che la pouerella non ha legge . 

Andro di qual, che fiar Juol a man dejhf^'^ 

scena TERZ^. ^ 

Cointnodicà madre , Otiofo fìgliuolio ^ 
Lu(fo e Sonno ferui . 

Cfm.T^ lgliuùlmto,che fiat mai che nottue^ 
Volenterofo^e arditoicome fuole (go 
La giouentùmoflrarfi frefea e bella f 
} tuoi compagni tutti trajiullando 
Viuono ognhor ala letitia in gfembty^ 

Tu giouAne, tu ricco, e ben nudrito 
Con la Commodità,che pur t'e madr&„ 
Tupofio in alto grado', poi che, ferui , 

£ ftrue molte a tuoi feruiggi hai proni f 
Sohne Piaifi neghittofoevile t . . 

B $ che 
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Che pati eh* al tuo hi fogno il tutto manchi . 
Che non afpiri ad honorate noT^T ^ , 

Et ai piacer di quefla humana vita f 
Che fi toflo ne pajftlteuia fenfugge , 

Codi godi cor mio hot che innante 
Si porge occa fiori fi grande ^ e bella , 

< Non la voler tu trafeurar^da folle , 

Ma ardito e di buon cor^ a lei t'accingi , 
fìti. Madre diletta mia non forche farmi^ 
Affai mi par goder ^ poi che mi trono 
Agiato, e contento'.Vl Luffe, ì'I ^onne. 
Miei cari ferui m'aceompagnan fempn^ 

E fannomi fentir de Juoi diletti . 

Eur fi maggior piacer mi prometti , 

: Tiù dolceye fontuofo e lieto fiati. 

Lo mi mo firate o dolce ^ e cara madri» 

Corte, Hor che l'occafion figlio fi bella 

jy aggrandir, d’arricchir fi rapprefents^ 

, Vò che la pigli e figger non la lafci, „ 

Tu fai, che la Virtù dama fame fai 
fimi grande rema, ha fparfafamn 
Di voler fi accu/dr, con chi fi a degno ò 

Ter metti fuoiie prenderlo in marito « 

Io,fe uo ben confiderando a pieno ' 

Chi pojfa ejfer di lei degno fignore, » 

Non fo trouar chi meriteuol fia 
Euor,che te filo o mio diletto figlio» 

Eerche tu bello,tu pompo fo e ricco. 

Tu giouane leggiadro e pien di gratta. 

Tu nato di fubUme,e illufire [angue 
Non hai in quefio regno alcun fimile 
• Tti 
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Tu dal gran ricco Auoro /et difcefo , 

A cui fu V Ablcndan^a cara moglie \ 

Il Cumulo fi grande, noto al mondo, . 
Già fu tuo padre , che ti lafctb fole 
Di tante ftcultadi her ode. Vi d'io. 

Con Vaippta dcte mia , maggior le rend0 
Si che non u'è haron,o caualiero 
In quefto regno , eh 'eguagliar fi poJf4 
A tuoi fublimi^e generofi meni, 

che pre/umtr uagUa di te meglio^ 
D'hauer in moglie cefi nobil dama. 

Onde difponti a que(ia bella impre/k^ . 
C*hora fi bella ti uien pcfiainnantiy 
Qti.Confento alquanto dite . o madre carà '^ • 
EV partito propoilo affai mi piace , 

Ver ciò fé uoi me la darete in moglie. 

La ptgliarv, per fatui co fa grata . 

C.Cttf.E per queflo,e per altro . Ma fa beni 
Che mentre tome ni andrò ciò dt [ponendo^ 
Che conofeer ti facci j e che la rendi 
Acce fa dal tuo amori che fuol talhora 
Donna fpez.%.ar colui , ch'ella non amai 
^luantunquefìadi lei per molto degno, 
Verciòpafeggiarai fouente acanto 
Delfuo palagio. E quando efea di cafa 
Xé* andrai corte fe accompagnando : e feC$ 
Difeorrerai talhor d'armi, e d'amore , 
Cefi col cortigiarla hauer potrefli 
L' amor la uoglta fqa verfo te volta • 

Otto. 1 0 fon troppo , 0 madre^conofeiuto 
Da tuttala città. Ne u'è, ch'io fpenda 
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Vn pajfo fol^per Mcquiftarmi moglie : 

Ella ben mi cono f ce ,s'to fon degno, 

Fiilt d’ogn altro, che fia d'efferle fpofo. 

Se mi vuole porci ò, lieta mi pigli. 

Che un tal non trouarà^come fon io. 

Ella mi utnga a ricercar più follo , 
eh* io lei cercando vada . fe pur bramii 
Hauer marito^cht di lei fia degno, 

Com.E vero figlimi mio. Ma fon le donni 
Bramofe' di vederfi effer feruite , 
Vagheggiate, e lodateie quefio inchini 
La Viglia lor, a riamar chi ferue , 

^i.Che dubitate madre, quando fappitu, 
C^*ie non ricufo d'efferle marito 
Non fi difponga fubito a pigliarmi f 
\^om.Effer queiio potria.Ma piùficura 
E lama,cheti moftro. Tu Tapprendis 
Xìti.Madre non uoglto affaticarmi punto •’ 
Seme vuol,mele date . A grado VhabbÌA\ 
pom. Troppo infingardo fsi diletto figlio^ 
Horsà procurerò con altro me\p 
Di far eh e fia tua moglie : ma tu intanta 
Mettiti in punto, che nulla ti manchi, 
Qth4^i{ati^ ch'io fmfempTi apparecchiati^ 



SCEJ 




PRIMO. 

SCENA QVARTA 
Qtiofo,Luiro,e5onno,rerui . 

Of *’\T Orebhe pur mia madre ognhor’nl 
y nermi 

Sogett'o, cSr* occupato alt [ut utgfie. 

Ma io non uo je non quel che m'aggrada ► 
Intendo dir chela yirtuteè bella , 

"Ricca di (iato e di molto te foro. 

Di quello regno ancor vnica herede^ 

D ottiche tutte a me piacciono molto ^ 

Ma nonuoglh perciò moli' affannarmi , 

Per farne acqui(lo ella per me s'affanni • 

LufVoi fate Benfìgnor ajlar fui grande^ 

Senza mofirar d'hauer di lei hi fogno, 

Venfella a cercar voi^e ui fi mojlri 
'Efferne degna ' perche m'aJJicurOy 
Che s' ella andrà cercando in tutto il regno , 
Alcun non tróuerà.che ui pareggi . 

Sen. Signor fe* t uer di fcerm , e' l debbo dire f 
[Come dirloui bramo. )to non approuo . 

Che higliate per uni cottila donna 
Per eh effe benintefi) ella e nim 
Di me per certose di coflui.u' aggiungo 
eh e d un par uoilro non fa molta (lima . 

Onde farebbe in cafa jempre riffa , 

Sempre rumor la notte ^ come il giorno 
A. rifthio di trouarui fenza fonno. 

Qti> ^laeflo non puoifapertma fia pur corno 
Adpicnto dici, di ciò non mi cale, 
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Vn ahro ine non trouerà per certo • 
Luf.Son mat pgnor. ^luefi’è pur troppo iteri 
O/#. f^neUanne a ripofar jndt coi giocco 
Di carte trattennendofi qualch'horn 
Attender em, che fia la menfa polla 
Con le calde uìuande^che ci inuiti, 
l,uf.O come ben fìgnor uoi la intendete. 
Andiamo allegr amente, jtene inaxizi, 

SCENA CLV I N T A* - 

Virtù reina : Vigilia , Sobrietà ferue. 

Vir. ^ lette [erue mie, che meco unite 

X-*/ E giorno enottedimorace jempre ^ 
tiicordarvi douete che del Regno 
Sola lafcìata fui dal padre herede. 

Con patto tal efpreffo, ch'to douejfe 
figliar marito,cop accorto e faggio ^ 
eh* atto fi fojfe a gouernar lo. fiat o ^ 

Con quella maefià, con qual rigore » 

Con che commandan le facrate leggi . 

Hor che al et ade n.i rttrouo giunta , 

Che al n^trimonto par^che fi conuegnM^ 
Bramo faper il parer uofìro (come 
Si fuolufarnell importanti imprefe 
Doue l altrui configlio fi ricerca ) 

A cut mi debbia far foggetta. o qu ale ^ 
Mi elegga per marito \che fia degne , . 

Che a lui me fieffa e'iregno fi commeSttù 
Sù che ver anno a me Crochi famofi 
Seil tif 
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VtY dimandarmi in moglie. Ma non uogUo 
Voler da mi quel ^ che potrei uolere . 

Ma m quefto,e ogn* altra co fa che conuegnM 
Ab (iato reaUy al mio decoro 
Voglio il parer di mi dilette fempre, 
Soh.Retna cara nojiraeccelfa^ e degna v 
Vi rendiam grafie di fauor fi grande • 

. Che ui degnate farci . Ben lappiamo 
che dami (leffa^fenza nofi'-a aita 
Il regno ^e tutte noi, non che mi fieffa 
Sapete gouernar compitamente'. 

M a poi che(rnercè vojìra )pur volete, 
che noi diciamo a patteilparer nofiro , 
per prima dirò, ch'egli è l douere 
C‘ habbia il gra regno uofiro^e fcorta^e rtgt 
Che con uoi regga, e le (aerate leggi 
Proponga , ^ offeruar faccia a mortalil 
Che parimente e (fendo già uoi giunta 
Ala nobile età difpofìa (y atta 
A pigliarne manto ^per compagno'. 

Che non è (e non ben, che ciò fi faccia . 
(Come appunto anco uoi lo confermate. ) 

M a quanto a quello, che faper miete g 
chi pojfa effer di uoi degno marito g 
Per me difiìcil parmi che ueruno 
SipoJJa vitrouar che ne fia degno . 

Ke alcun che m eritarui fi prefumi. 

Perche uoi bella più d'ogn'altra,e cara, 
Continente,cortefe gialla, e buona , 
Prudente (offerente, pia, e fedele , 
Caritatiua.a fpme arditale pronta, 
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E di tutte le doti ornata^ e beUu] 

Dì che fi de* pregiar ogni buon alma l 
Meritarefie un altro a uoi fimile^ 

Trai a feto il grande amor^ che ut fi deue\ 
^luantunque talun roz.o non lo porga, 

Ne men ricordo le ricchez/^ immenfe ^ 
X>i cui gli auari fanno tanta dima , 

Ne la fama immortala la gloria bella ^ 
Che talun può per uoi pronto acqutfiarfi , 



Che fon piti tofio ambitiofi fafii 
C he doti ; rifu tati da chi è faggi a * 

Che virtuofa effer nomata afpiri. 

Chi dunque farà mai , che di cotefie t 
"Eccelfe doti uoflre prenda ardire > \ 
Tarfe fignor : e temerario tenti > 

jy e Iferui per fuoi mertt buon mari tot • 

Io nonfaprei trouarne in tutto ilregnf 
Ter uno , che di uoi ne foffe degno . » 



50 ben reina mia, che fe qui pronto 

51 ritrtuaffe quel famofo heroe , 
che premio di uirtu nomar fi fuole , 

V N onore, dico Ji /limato al mondo g 
Jc potrei dir , che a uoi quello marito 
Si conuenijfe, efiffe di v§i degno . 

• Af 4 poi , ch‘ anch” egli homai fatt*e comune 
Si chea gli indegni ancor humil s'inchina^ 
Al ricco ambitiofoiaV empir.al trillo 
Che tir aneggia altrui.^ a milV altri y 
Che indegni fon di lui, di biafmo degni à 
Io non leder ei:che per marito 
Cefi macchiato vn tal uoi ut prendefio • 

Sé 
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Si cheSigmra mia bella Keina 
Vili toflo, chi talun di uoi men degm 
Hauefte a prender per vcfiro Signore 
Vi lodarci, che celibe, e foletta 
Senza marito gouernafie il Regno , 

Vir. Sthrietà mia cara, a me fedele i 
£ come cara mia dolce nutrice j 
Lodo il configlio tuo, lodo il dtfcorfo • 
Mauonperòfifobriame timoftri^ 

Che di lodarmi in faccia , 

T u non fia fiata ardita. 

Si che s' io fofi'e ogn^ altra, che VirtUtèg 
llaurix per tua cagion forfè potuto 
Cader ambitiofa in gloria vile , 

Onde per V auuenir più fobria, e fcaltra 
Ti mofirerai uer me più, che non feij 
Nel refio il tuo parer approuo , e lodo. 
Sob. Mercè chiedo Signor a,lo Jplendoro 
Di tanta luce mifè fi abagaliata , 

Che norapotei mirar, come douea. 

Che fo ben io , che la Virtute è tutta 
Netta fi, che un fot neo la furia brutta • 
V^V. Ma tu Vigilia mia cara compagna , 
Che mi dici tu in quello ,omi configli^ 
Scopri anco tu il parer di quel, che fentim 
Vig- Benigna mia Signora io fon poc* atta 
A configliar alcun, doue fi troua 
Taléfaptr, ch'altrui può dar configUo / 
In ogni euento d’importante imprefa, 
pur dirò quanto hor mi riduco a mente I 
Ztò{fe ni morda ) alhor, che l patire 
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Voflro ^morendoV ultime parole ^ 

rrofert^come in teflamento e di/fe, ^ 

Che non douefle mai prender marito. 

Che non fcjfe di voi per morti degno . 
Appunto , come voi lo difcorre'te : " 

Jda dimandando voi, con ofuali indìtij 
Potre/le giudicar, chi tal fi /offe . 

Egli in poche parole virilpofe , 

Chi tali note haurà quali hor ui /copre , 
Sarà fem'a ^tro figlia di uoi degno ; 

Esumante del di giuno, il f coerente, 

Vinduflriofo, il vigilante, e humile. 

Chef offerir l' ingiurie /appi 4 i e l'ir a 
prtnar,fi cheuendetta nonp^ocuri, ì 

CheVotiofe piume fuggir uaglia. 

Chahbia Vamhition, in odio fempre. 

E mode/lo, e prudente. e giu fio, e forte, 

Kon fappia far indarno > e che di/preZtX»M 
De la concupi fcen^a i feri morfi . 

^efii fa quel\ a cui douretedami 
Ver moglie humile/e per la dote il Regn» 

Jo qus forni ricardo, ancor, che'l fonno 

J4tuoleffelegar ambedue gli occhi ì 
Tur uegghiaist,che Itutto ben intefi* 

Kor fe talun fitroua,che cotejle 
Doti (eco ne portt.eglifa degno 
D'efferui caro. e nobile marito . 

Yif, Vigilia cara mia , e uero quanto • ^ 

Mi narri,e*l tutto mi ricordo apunto* 
Cofidifffongo dal uolsr del padre ^ 

Kfl9 mai partirmi, ts'auHorrà eh' alcuna- 

Di 
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2)i quefie doti ornato ne riJpUndét i 
non altri farà mio marito . 

Ne con altri giamai fia . che migimgn 
In matrimonio . e celibe viuendo 
Andrommi fola gouernando il Regno, 

Sob. Lodo anch' total parer d’ogn’ altro megUol 
Vig> a mirate colui ^chetanti inuogli 
Seco ne porta, è ftrfe qualche floltot ■ 

V ir. Stiamo ad udir Je pft“{fp fi ddf copro* 

SCENA SESTA. 

Sollecito, Sobrietà, Virtù, Vigilia.' 

Sol.'^l.OnèJi dura’o faticofaimprefa, 

XN t:: he, chi uolenterofo felce imprende^ 
Now lartàuca facile, e leggiera, 

Inonl ottenga al fin ( egli W attende, 
Vrouato l ho in me fiejfo, in queflo lieua 
Seruigio che rrtimpofela mia madre. 
Tardami a primo tratto andando al fium§ 
Cr atte co fa il portar la fecchiain manoi 
E/ indecente al' alta mia cafata 
£ ir cogliendo pezzette e fienile legna 
Ver l'immonditie e per la polue fparft* 

Vur rimembrando , eh' è lodata femprt 
L* ubidienza più d'ogn* altra co fa . 

Voiche cofi m'impofe ance mia madre ) 
,^rd'ttoil tutto ho fatto Si che legna 
'Ricolfiin varij luoghi &fatt'hounfafc 
J^imiUt buone pe^e ancor ea 

fih 
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ATTO ) 

Tati' ho unfafiel : le quali pofcid al^umt 
Zauando più, e ptù Holte.affai ben monde 
Sono d'ogni brutezT^a al fin rimafie . ^ i 

M'arrife la fortuna anco in andando'^ ' 

Che ricercando qualche funicella ! 

Ter far manico al uafe,[io Vho trouatq^ | 

Tt affai ben acconciai Indi una cinte ‘ 

2 )< feta poco lungi in terra fcorfi ; ] 

^lual raccogliendo toHo ancor piu belle ) 

A gli occhi apparue » B mi utnne p enfierò 
afconderla tantofio ,per ferbarla , 

Se mai potejfe farmi un buon ueflito, 

X cingerlami intorno ai fianchi fcioUt # 
yda mi fouenne poi, che inaueduto 
lalun perduta a forte qui l*haueat^ ' 

B che del' altrui robba è uitio grande- 
Il uolerfi adobbar ; onde s la uifta 
Vogn'un Vho riportata,a fin che akunoi. 

Che perduta l'haueffe ricour aria 
Dame la poffas come è ben bone fio. 

Vur neffuno ho trottata, che la chtedit 
Se non con l'offerirmi p^eT^o, o dono r / 
Talché rimafiaè mia con buona fede • 

T^icolfi ancor quefiecartuccie , in cui i 

l Inuolte fur per forte alcune merci , 

Che con le fira^e fra la polue fiando, 
jlpinafifcorgean che fojfer fcritte, 

I Io pur le co fiiè [eruiran mi( penfo) 

I Ter apprendere qualche auiierùment'V^ | 

I Qhe potrebbe gl ou armi in qualche temp9% 

Che »ojièStorM,o Fauolu fittilo 

■ . ■ D4 I 



PRIMO. 

Da cui non pojfa ogn uno facilmente 
Talhor cauarne qualche buon conflrtttfol- 
lAa ub ueder l' in/crittìone hor , hora» 

Jl 'Diligente, fiottol amor ale ^ 

Porgli otiefifcritta^e datainluce» 

Jlfè, l'infcrittion non mi difpiace • 

1/ contenuto forfè ancor fia meglie, 

10 me la tengo cara , e mi fi a libro 
Da legger. quando men faro occupato^ 

Che per quant*to nudi già dir mia madrfl 
Molto non chi molti libri tiene t 

Ma chi pochi ne fiudiUf e ben l intende • 
Hora lieto ritorno a riportarmi 
A co fa Va equa, la fioriate le legna. 

La cintola, le pe"{7Le,ei crudi herbaggi^ 
che fono per la cena atempo colti . 

Mquimi il focoso egn altra cofain puntét 
ponendo innanti^chemia madre arriui^ 
Veder io le farò, che non mt pefe 
Di Sollecito il nome indarno punto . 
Apparecchiata poi,c'habbia lamenfa, 

La prima parte innanti al padre,e aVaun '^ 
Lieto porrò , & a mia madre V altra . 

11 rimanenti, (fepur vn ne re Ut ) 

O quel che auan%a /or, per me fia buono» 
pie men uorrò mangiarlo tutto a un tratto 
( ^antunque V appetito mio fia grande) 
Si perche il rifparmiar fu fempre hono ^ 
Come, ch'auex.x .0 al digiunar mtfia^ 

£ tutto in un fol pafio potria farmi 
ìdon poco malti t mal u far mi ancora» 






atto 

HjsrM men vndo ratto . c he pur troppa 
V Ter ripigliarmifiato^ ho dimora to, 

sceka settima. 

• Sobrietà, virtù, vigilia. 

9oh. p la miafe Keina che cote fio 

X ^ gVìnuogli^al ve/lir fembrana flolt9^ 
Af 4 nel parlar molto m'e parfo accorto . 

H forfè di mclt' altri anco più faggio. 

Tir Zi s'ha dimaflro d' ejfer molto accorto , 
Ma quel che importa pik^che l' ejfer faggio^ 
-Amante di virtuteei s'ha fcoperto. 

Che fe tùbiiienza , e gran vìrtute , 

Tt egli V ha ojferuata,virtuofo j 

Si può nomar in parte.ma più manti 
Indujiriofo.fofferente^ebuonOt 
E del digiuno amante s'ha dimoFlro • 
Vig.Chì crederebbe maliche in tal foggett9 
Si fitrouajfe vn tieo^che fojfe buonot 
Z gli è co/i fìr accio fo e mal guernitOt 
Che par trafitto ancor dall'afra fami» 

Vir. Talhor è belle doti^ e una bell'alma 
Si trouano in talun^ che non ji {lima $ 
che per ejfer nemico di fortuna , 

Tar che di ben non pojfa far acquijlo , 

Ma Vh abito ben {pejfo inganna , e copro 
Il bel chs jià nafcoflo che fouente 
Tuori ji /copre e ne rtfplendein tempo • 
Comi talhor a copre ricca gemma 



a 



primo; 

Vn vile fatico , che la fua helle'^T^ 

Hon Ufcta rimirar, s'auien che fcenia 
f foggia dal cielo,che la jcopri, e laui^ 

Subito fplende, e fue beUeaze mofira , 

Cefi di molti auuiene . che coperti 
2)i roz.i panni , e uefiimenti vili 
fuori non moftran le bellezze interni m 
Ma fe li fai parlar , ecco che fuori 
Si mofiran le vir turche fter nafcoSle^ 

Che Vhahito non è, non è già l fallo. 

Chefaccia t huom di morti ornato, eh eìlil 
Soh ^luel che dite Signora, e troppo vero^ ~ 

V e jf empio di coliui ce l ha dtmofiro^^ 

Vir. Ritriamoci in palagio, e ala veduta 
Starete dt chi venga a ricercarmi , 
fer hauermi per moglie:e diligenti 
Siate in eff aminar, chi fia, quai merli 
N e porti fecole come tanto ardifea, 

Vig, Cefi faremo apunto alta Reina • 

T/tttoJtfcoprirà come imponete m 

SCENA ottava; 

Keceflìtà. Fatica. 

fi (C.^^Omare tu m*hailtefa,V.ol'e meflteril 
^<^Che t ^aff'atichi adttroaurmi un trai 
Ala Rema, che parlar le poffa. {tl 

f at» Comare cara, io te l ho detto ancora. 

Che volentier per tutti m* affatico , 

^apiu per quelli, che le mie fatiche 

Hannoji « 
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ATTO 

Hfinnefi a gradone ne fan qualche 
Come appunto fai tu cara for ella : 

2fl a det/aper ancor apprejfo a quefio^ 
che Reina mia^ che la V ir tute ^ 

Staffi ripoìì ain f eminente foglio ^ 

Cui non fi giunge con fatica fola . » 

Tfàken me f ier ^ che s' affatichile fudà \ 
Ciafctm^chevole pojfeder yirtute. 

Ma ciò non balla perche ala faticte. 
jiggiunger di Vigenza fa btf ogn o 
Inoltre fojferir di molti incontri 
Dì fame, e fete, di vigilie e freddo^ -otì^ 
Conl'effer continente e liberale , 
fumilo, e d' ogni vitto al tutto prtuif j^ . ; 

fur io farò mio sfirzo^che tu poffa 
'Entrar a lei, e dirle quanto brami» ^ 

Vec.^luefio folo bram'io.Delrello lafcit^ 

A me la cura. Tu ritorna a dietro-, 
Ch'anch*io mi parto. E a te farò ritorno» ; 
Hat. Vanne comare» uanne in pace, a Dio» _ 

SCENA NO NA^ 

Fatica fdla^ 

C He co fa eUa non falche non proeurto"^ 
Dura ueceffità d'induftria maffraf 
Ella è cofi Jlringente»e dì tal forna. 

Che negarle giamai non ho potuto ^ 

Di non uoler feruirla»come brama, 
lAa queLch'è peggio ancor ^ ellajt bene . 



PRIMO. if 
Ha /^pueo far meco, f fijnha uinta , 
Qhe una moneta fola che rn hauea 
Vrrma aoquifiata con quèfle mie braciìa 
E ripojla peluitto d'un fot giorno , 

M'ha leuata di ipano; ne m'e ualfi 
Jl replicdr , che a me feceabifogno. 

In fomma qucfta ogn altra cofa uince » 
Horstt uo entrar inj:orte^eala Keina 
E ar motto di cofleiì accioche n'habbia 
Vna bjtfigna^ e liberale udienza: 

E più tofio che uf cime fenx,a gratta , 
Voglio obligar molte fatiche mia 
Infuo feruitio fol per compiacerle, 
^Ij^efi'è i*etitrata,iom' ajficur 0^0 tntrém 

Il line del Primo Atto . 
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C ome varie è V affetta 
Dt chi nel mondo viue ì 
Ma come è via maggior anco iì difetta^ ^ 
Che a fe taluno fctoccamente afcriue 
^iuando dal ombra fua folle prefume 
fender non fol fplendor: ma chiaro lufM^ 

.... - ,:k 

Ten/ter fallace ^0 vano . 

Ver cui talun pretendo 

Quel, thè non ha, toccar anco con mano^ 

£ più faperquant* egli men intendo • 

V ciche sa poco alfin,chi molte impara^ 
colui j^che a nulla ffprepar/h 
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ATTO SECONDO» 



SCENA PRIMA. 




Commodità ,Ambicionc, Lafciuiafcrue.’ 



C om preme, e quatt fijfo al cereà 

Il penjìer iì% dei fighi che nonrriM 
fo/a il buon padre , ol nmorofa madre^ 

Q' hahbi A dei fghfueipicciolA cura. 

Chi 





^ ATTO 

Che feànnò a procurar jerjetnyri intintt 

JE ricchezx,e^ edijonor, e degnitadii 
X ogn’ altra co fa , che /limata fta. 

Che inhenejicto loro tornar po/fa, ' 
Jlnzi € fi grande,^ è l' amorfi intenta, 
J)ei padri verfo i figli ^che talhora 
ficcitcalor la uijla , che non lafcia 
, Scernerfie fitrapa/fctoltre l'honefio, , 

1? ciche non fi ricufa dt patire 
lAiUetrauagli, emillecure, e morti 
fur che fi lafci i figli in ^uefio monda- 
jicccmmodatiycpm' è prjlo in vfo. 

^efie commun difetto di chi i figli 
^Ama di tutto cor c-m' amo anch'io » 
2danon fon io però cotanto cieca, 

'l Che trafportar mi lafci dal affetto « 

. Si che del giu fio io ne trapaffì tl fegnOg 

Fercìo fé "vo per fuadendo al figlio , 

Che in matrimonio prenda la Reina » 
Cofa giufla 0 homfia ioglt procuro • 
Forche va tal nodo è cofa buona, e degrifi* 
Forfè hiafmar fi dtue , che un priuato i 
^rdifea Ut uoUr tal dama in moglie f 
^uefio no, quello noi pofeia che un alttO% 
^ i^er benché Jia prtuato) la Reina 
JSlon trcuarà, che fia di luì più degno. 

0 eh' in ricchtT^e, e naturali beni 
Lo pojja pareggiar, non che duantarlo. 
^Hr/to/ol ha, eh' e ìitrofetio alcfuarito , 
ferch egltì giouineito , ^ inesperto: 

£ conc/cendo apprejfoi propri mtrti 

i^Ofm 
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SECONDO. is 

VorreHe^c^’ella luichiedejfe humiU* 

E yur4 forft hmefìo. ma U donne 
( sian di che forte y)voglion o per femprt 
^jfer pregate da chi le de/ia, 
y orrebber dar aun tempo ^ e parer ^afì$ 
JMoftrano dt fuggir^ acciò correndo 
J^ltri legittngaìe poi fi rendun uinte . . 

E/ io per queH'al mio figlimi ritrofo 
V rocurerb d'atta: e farò in modo , 

■ C he j' ella di fuggir farà alcun fegno^ . 

' Moftrerà difegmrla) fi che in fina 
Dopò lieui repulfe» refii vinta : 

E/ a lui cara fi conceda in moglie \ 

LafiE buonpenfieril uoflro o miafignirs^ 
Che da uoi fiejfa al figlie procuriate 
Il ben,ch*ei non conojee^o non apprex.ZM* 
perche fe a lui mirata egli per certe 
■ter qual fi uoglia nobile dongella 
Konfi mourebbe pur d'un paffo al altre » j 
Seno fi fatti igiouanetti e altieri^ 
lE orche fi trouan nel età fiorita , 

(Chea tutti piacela tutti ìgrata^ e ears.) 

% Che fi an su le grandel(jie , con dir mira , 
Che quefia mi vorebbe per fuo a manto ; 
%MEa mi s* offre foruitrice , t fchiaua 
Aiuoli* altra mi ricercati mi uagheggia y 
E quella ogn'hor fi ftrugge per mto amori 2 
E con tale folliatpigliano a fdegno , 

.'Che Alcuna fi prefuma pura amarli . 
fio io losò. porche dagiouinetta 
Qotefio far folta, quando V et ade 

C C#i 
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-34 ATTO 

Coi fior ne giua deiaprtmauera , 

Jda non fi tcfio pei ne venne tl t empo^ 
eh* al cader de'' le foghe s' auuictna 
Giunta al età maturai non ptù certo 



^eci la ri tro fetta» ma foaue 
Tutta diuenr.iia morofetta^xc dolce, 
^ramàdo quel^che prima andai (preludo * 
Son /cioccar olii quefiigtouanetti , 

Ch’effer pregati afpettano » ma tardi 
S'auedran dei fuo error con pentimento » 
{Comefapete uoi^ che io nonm afeondo , 
Ch* altre volte pregata fui ritrofay 
1/ hor àltrui pregando, che non ode 
l^ilfitllirmiola penitenza r porto .") 

Si che figapra fe ptl ucftro figlio 
Hon procurate uoi,uoi no' l guidato^ 
"Eglinon è per farne alcuna fiima. 

Cm> Perciò mi fon v fetta a quefio effetto ♦ 

, i^ef procurargli bene.fi. m' è venuto 
' Tenfier che fia fe non buon configlio, 
llferutrfidd mezo di taluno 
' Ch'habbia poter dela Virtù nel regno • 
dimb. Se quel che a me ne par volete udirò, 

T or fe , che' l figlio uofiro non fa errore^ 

A fi ar fui e grande^, in cutfitroua. 
Kemen parm* decente, che noi fltffa, 

(He le grandezze, che uiritrouate) 

H* andiate prorurando quefie no\ze > 
Altri, che uoi den porfi a quella imprefit^ 
Con riputation vofìra trattando 

X)i far con U reina tl p areni ado • 

'* * Com» 
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Com . lo che procuro al mio figliuolo il bene 
No debbo ^nò ,afpettar,che altri me'l pofgMt 
C he forfè troppo ritardar potria • 

Amb .Se cefi pur bramare. Chi potete 
Trouar chi m<gHo più d'ogn* altro» pojfn 
Seruilui in que fio cafo^ the*l Cen/ore 
De la virtute 'd'lnutdo pur dico» 

Ch'hà tanto ay dir »e mela lingua tantu 
'BorTfjt mordtndotfi che lattina 
SteJJane teme, tl haue iomolta ftimo? 
Com. B buon per) fier per certo : adunque tofio 
A luto andtam lo trouaremol^n corte ì 
Amb. Per certo in corte più, che in altro loco* 
Com. Entriamone perciò . ^luefi'è Ventrata* 

se £ N A S £ C ONDA. 

NencefTicà > Sollecico. 

Gni co fa figliuol macM m Mt fempfè 
d chi in neceffità'ume» e irapajft^ 
Dola mefehina, e pouerellm etado 
I bifognofi^cy infelici giorni, 

N Ott bafia al pouereUo'hauer la cento 
Hauuta»che bifogna»che procuri 
Trottar per definar qualch’ altro pota* - 
Ter do fe'l tutto con 4eftrex.t,a hai fatta 
§luel,chet*impi'fi (come ora il doueroj) 

Ta mefiieri»\che ancor tu t'affatichi , 
Tordi man acqmftar tanto ^ che baffi 
Ter foflentar lapotoorto famiglia. 

C 2, Che 
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che famelica in cafa afpetta^t giace, 

.* Tent jfo ancor^ che al nofio giorno hatt^MÌ 
. Al perito non men, com'hoggì hauefii, 

E me SeccJJìtà tua cara mmdre. '• 

Scl.fur ch'io nefappia cara madre , coma 
Soccorrer pojf a tutti eccomi pronto . 
ìda'lnon fapere giunto ai hauer meno, 
Kende leggierfiduccia al molto ardire 
ti dimofirerò , come a me infegnn 
%a mianecejffttà quel,ehe far pojji, 

^ "Eccoti nenti Soldi, dale mani ^ 

Deia Fatica, cara mia comare 
Ottenuti fi a fera in dono . ^efii 
*Teco portando oue fi fa' l mercato , 
Spenderai con rifparmio e con mi/ttra 
Verde bififgni d*U cafa rtojlra . - 
SoLOh madre, cento feudi , al mio parere, 
tJonfarebber bafianti ad ifeacciarne 
Il bi fogne c'habbiamo d'ogni coja, 

' Vuori di cafa.fol per dieci giorni. 
EUc.Figltuolnon dei bramar ciocche fi fiimA, 
Chepoffa altrui feruir , per otto , o luffe > 
Mafol quel , che Satura a fofienerfi . 
BrAonaiper fofie ntar la nobil alma . ’ - 
^efì a di poche cof} fi contenta i 

Ma più del ben , che bel 1* animò rende, - 
Che di molte riccheX^e - o uaho lujfo , 
'Biche' l corpo inuaghifee, e fi compiaci • 

Si che, quel tanto foi darlefideue. 

Che può b a fìar per mantener quf fi' alma i ■ 

Idon per compiacer Ut , ofatiarla. 
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Verciò farà A bufianaii U moneta. 

Per prima comprerai cotanta paglia, 

Chè baJH a 'tuttinoi per farci letto é 
2ndt per lo difnar quanto che bafii . 
llrimnaente poi n andraif pendendo 
Inaco^ accta in torta, che fia buona 

Per racconciarti intorno quejla ve fio. 
Facendo dele peT^egìà trouate, 

Qome untrapunto , o guarnimentó vago 
Ai luoghi, Aoue logorata appare , 

Se in fint'auan^lerà cofaueruna • 

A tela dono,t libertà affoluta. 

Che tu la /penda in quel, che più t* aggrada 
F. ver, che fai, he quefìe lunghe notti 
ÌUoiofe fono a trap affarle fenx,a 
^lualehe buon ejfercitio.onde fa henog, 

, ^ Qhe parte del denaro tu lo f penda ) 

In oglioiper poter negghìar la nottola 
Per non dormirla tutta in otio vilf ', 
Nelrejio mi rimetto al iuogiuditio . 

Sol. M aire tutto farò difpofp^ epròntg, 

E fe'l mio buon voler mi darà aita 
Il tutto effe qu irò , cime imponete • 

Nec H or pronto vanno, e predio ne ritorna • 

scena T e R Z 
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/ ' Neceflità, Solar 

A Llta fperan^a nel mio cor fi nudre, 
Vededo il mio figUuol JfdeJlr.o, e proto 
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ATTO 

Jn tutto quelle he impengóianehor che 
SuoU l*ubedi enza ejfer la, prima (ut 

D» quelle doti che s’appre^zu,e loda 
Da chi de le virtù uol far acqui fio . 

Anziffé ben* intefi)\è molto meglio , 

JPrefiar altrui l* ubedienza humile , 
che di f^ntificar mofirarfi ardito, ] 

JPer tanto io che ciò miro, prouo.e tocco : 
spero, che al fin (mercè dela fatica 
B dite buone doti di mio figlio ) 

Nonfily com*ella mi premi fe,hauernt. 

Data bella reina grata vdienza , 

2SIa ancor in moglie a lui di conquisi ària 
Cefi m'annuntia ilcer di dò prefàgo • 

B la necejfità mi f^nge a farlo . 

Mor vò gir a trouarla,per fapere 
C^uanto le impofi , s*habbia po fi' in opra Z 
Indi ai fecce ffo , poi giungendo l'arte ^ 

Del rimanente prenderò configlio « 

SCENA CLV ARIA» 

Cefo, LufTo, Sonno. 

0/#.^^ Om* è folle colui, che s* affatica 

§luand 0 yche goder può,quando agiata^ 
Aledilitie firitroua in grembo , 

Io per me non font al y eh' io non cono fca 
Lo fiato mio'ì e quanto fi conuiene 
A chi in Commodità fi nutre , e itine 
Sm^ferterto la intendete alto fignore. 

Epnr 
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£ purs*0ff‘4tiear a.hun fi deue , 

In dormir malto in mangiar meglh,i htrt» 
In giocando. e fcher:(ando e fimil co fi 
Si ^.ue affaticar per g 9 de r meg/io . 

Oti Cofi par anco ame'ne quel, che dieUy 
D* intorno a ciò mia madre, atteder uogUo\ 
"Ella , come la porta it juo deflro 
Vorehhemiueder\non cem'ìil meglio, 
Luf.Sonfideue offeruar quel,' eh' ella dico , 

So non quando talhor ui chiama a menjai 
O ui in tilt a a giocar fui m eT^o giorno , 

Oti ^Ua uorehbe chea canai (alito 

Taceffe innanti al gran palagio mofir/o 
Di tormamento'o di (elenne gioflra ^ 

Per darne qualche fpaffo a la reina* 

Son. A rifehio dt cader giù da cauaìlo , 
jB far da fenno,con fiaccar fi il collo, 

Kon di grafia pgmr: più folio un fonno ^ 
Tate quel tempo meco. Hot non fapeto 
Che in prouethio ciafeuno canta e dico 
Uuomo a caualiofepoltura aperta t 
Oti. T utt'approuo per uer. (3* io non voglio^ 
Pormi a fi fatto rifehio, al fin per una 
eh' a grado batter douria, ch'io mi conienti 
I>i feria in moglie, e di chiamarla fpo/a, 
Luf.Con ottime giudi fio di (cerrete, 
t fiate pur fienr, che, auoifimih 
Tur uno non fi troua i n tutto il regno,. " 

Oti Trala(cio quanto dice,ch'io dourei 
M offe armi lei \e farle cotte andando 
Innanti in dietro, .quando •và^e ritornai 

C ^ Corri* 
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Corti glandola^ ogn* hor: come s*io fo[fe '' 
,-^eruo di lei, con la beretta in mano . 

£ non dei primi dela fua cittade. 

Luf,A ri/chiodi pigliar quand’ è buontempo . 

La Solana importuna » ^ 

SoUé E quando è freddo, 

O pioggia, (rvento, od altro tempo rio. 
Ch'entri VhnmitUtade nel ceruedo , 

J5 ni cagioni un ft ordimento grande , i 

Con V Emicrania, e colraffreddamento^ 

Ver cui ui fia bi fogno per ytù giorni 
Virole vfàr , e far firetta dieta : i 

Vtrapajfar le notti fenz.a fonno • 

Kò , nofignor . §l^and'è ben caldo il tempo 
£ ben ftarfi a terreno al frefpo re'{o , 

£ quando e freddo è meglio gouernarfi 
* Col ber, e mangiar ben . eS(* ojferuarno 
^ ìlprouerbio,a tener latéfìa calda, 

0$ì,1^e quello far mi uoglio. Ella ritorna 
Con dir, che almen dourei leuar la notte « 

£ con giuochi apparenti a torchi acceji. 

Con fiaccole , tamburri, fquiJle, e trombo ) 
Tarlafuegliar.e confo atti fuoni 
r£ canti procurar di radolcirla : 

• V>di farla inuaghir:com'è cofiume 
Di quelle, che a notturne mattinate. 

Si fogliano in uaghir dei loro amanti, 
Son'ub, nò Jigner lanette tutta fatta 

Per ripojdr in letto, o intorno al foco, * 

Ouer per trapaJfarlaìngioco,efe(iai - 

£ non por gir intorno . La Gallina 

- ^ * . - - • Cbo 



S R C O N D o. 

Cè)g vate venti filài a prima 
Si rinchiude a dormire: e L hmm che tant$ 
Si pregia n tenderà di notte tempo? 
Luf.C'e di peggio fi gnor ^ che van le fi reght 
D'inUrno acotaV hore.e (pirti , ((3^ orchi 
E fantafme, e folletti e la Giouiaha 
A rifchio d'innorcharfi e prender fpafmo, 
"D'infpiritarfi ^ e di menar la luna , 

O/i. Tu dici il vero ajfè. meglio fia in càfit 
Trattener fi a (^uelVhore^ in /noni, e canti, 
I n bere, (3 in mangiar , in fch:r^ egioc»'. 
Con dolce compagnia pofcia ntlUtto 
Sicuro in grembo al fonno ir afpettando , 
Chel Sol ben alto Ciri Jw gU, e chiami ^ 
Arigoder amenfa, l' apparecchio 
Dele laute uiuande.e dcìci vini. 

Son. Bella rijfolutiin. ma homai ne pajfé 
L' bora tche noi Àobbiam^itirarfi a cena, 
Oti.Vada dunque mia madre diut [andò. 
Come alei piace yCh'io fondi penfiero^ 
Chefe vuol darmi la Virtù per moglie, 
Taccia anco ^ch' ella mi ricerchi chieda. 
Luf, Sedi degnarui poi, ui uerra voglia 
Vhabbiala fauor, e fortunata rthi . 
Oti.Ritriamfi dunque in cafa, & attendiamo 
A dar fi il noflrofolito buon tempo. • 

Chi vuol fafìidio nhabbia^e fo ne pigli • 
eh' io per me non uoglìo a ne ffuu modo. 

Son Ide meno noi fignor^fe non quel tanti? 

Che ci recate uoi:che fi dogliamo 
Che non haueu a uoi la dtUcata 



Cura 
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Curale' kauer dourefle in quefia etade * 

O/f. M*andrò\per l'auuemr portando m eglU . 

Andiamo. eh* egli è tempo , 
luf. Ite fi gnor a 

Appoggiateui a noi^ che non cadefio » 

SCENA CL.V A R T A. 

Commodità , luuidacenfore. 

Com, Opo molto cercar u*ho pur trouate> 
xJ Inuido mio fignor,atempo ancora^ 
InM.Signora che da me bramateì S’io 
Son buono per feruirui commendate^ 
Com.BuoniJpmo uoi [et e, fe u* aggrada 
Di compiacermi in quanto fon per diruta 
2 nu. Eccomi l'io fon buono al cenno prontOm. '■ 
CofH.Douete pur faper quanto che fia 

Stimata in quefia terra , i quanto uagliti 
La gran Commodità che a tutù piace , 
^r le ricchezze, e per molt' altri beni^ 

'che fon da tutti ricercati ogn’ hora • 
Jnu.Benifiimo io lo sa , che s* affatica 

Ogn*un di accommodarfi quanto puoiè^ 
Com* Di quefia talcommodttà ripiena 
• uà fi la cafa mia, che nulla manca , 
fot che (per dirlo attoi.Jquella finto». 
Inu.mon occorre a me àtrio. che bennotA 
Mifiteuci, contutta cafauofira » 

Com. Dunqtte faper douete ,che già adtdié 
Si tri uai’Otiofovnico figlia 

dito* 
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SECONDO. 
mi iùtetto,e carina cui fimitc 
25» gratta di beltà di leggiadria 
Z>i rfCcbeT^e, # valor in tutto il regn» 
l^on fi potrà trouar pur Jt conpiace 
Di voUrfi accoppiar con bella mogli» • 

' Sapete ancor . che la Virtù reina 
Hormai p trouaa queir età condotta. 
Cui il matrimonio par che p conuegma 
Onde h ne fon in talpenper uenuta , 

Che facilmente (Pur cdmizo uoPro) 
Votreffimo accoppiar ambedue injteme • 
Ver che s'io miro ai morti di mio pgliò * 
jite ri c eh e^e fu e, certo non tteggo^ 
Ch'/tlrri ^ ch*egìi fol , fot ne poffa ardii» 
Condegnamente dimandarla in moglit , 
Voi, che pel valor uoProfneta corta 
T ante potete e di etti la teina 
Td molta fiima; fi che crede , e tema 
^on meno noi di quel f che la fu padrt. 

Vi prego a darmi quella aita *ch'io 
Da la voflra pronteT^a ho già fperata 
llvalor vofiro dunque in do adoprando 
Le potrete feoprrdy ehi in tutto il regna 
Ntf» è marito, che di lei fia'degno 
"Fuori che' l mio figliuolo unico bere de • 
Che degnoè delfuo amor,poi ch'egHH ama 
E di' ejferU marifo^^poi cho nata 
Sitroua in quefio regno del piu iltulÌT» • 
Ceppo^chemai nobilitaffe alcuno . 
T’raendo com'è noto lunga fiirpe 
Dal Latrocinio antico, cho fu fAuo 

G tf Dtr 
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Det duérofumofo ^cheftiilpadrt '>• 
XyelCumulo fi grande mio marito } 

Di cui n'è nato VOtiofo figlio , 

Ji me Commodieà, che fon fua madre , 
Soggiungete di poi, ch'egli è*lpiù belìo 
Ciouinetto , e garbatoci più leggiadro 
Sul fior degli anni fuoii c hoggidi uiuft • 

Di quanto poi di quefto al fin Jucced» 

Voi n'haurete da me tal guidar dono , 

Che d'hauermi [erutta caro molto » 
Vi fia'.oltr a l hauerne un ricco dono, 
Difponeteui dunqu» afarui paga . 
Diquanto con fiducia ui richiedo ; 

Chi oltre il da me preme jjo faro in modo, • 
Che'l figlio mio, quand habbia hauuto il re 
Vi terrà pel maggior ^pelpiù honorato (gno 
Configlier , che fi troui in qUi fio impero, ■ 
Inu.Signora miglior met.o , di queft' huomo 
Voi trouarnon potete . poich'io filo 
Dela reina, e dela corte tutta 
Vario , e diuìfi ad ogni mio volere. 

£t hor chtsu , che quefiouoi bramate ^ ' 

(fluantunque molti, e molti fian heuti 

Da mey per impetrar fauorfimile , 

che tutti , tutti con repufa degna 
tto di fiornati da eotal penfiero) 

Uonpojfo negar coft,ehe mi fia 

Da voi commejfa, e men quefia fi degna» 
jindate,ch'io farò principio tale , 

C he' l fin bramato rimirar ponete , 

Se mn da prego , al men poee lontane» 

•> Cotn» 






SECONDO. 

Com. Iim*a!ficuro del fauor promejfo , 

■ Et hor da uoi racconjolata parto . ' 

Inu. A riuederji ancor con m<tggìor benu 

SCENA Q VI N T A. 

r, 

Inuido folo. 

* 

C lafcun fecondo il fuo capriccio il modi 
Si va fcrmandCì e dt toccar il $Ulo '» 
Talitn fi crede, fe diftende il braccio» 

Cofiei fi crede Siolta,che fuo figlio > < , 

Per off er ricco, giouanetto^ e bello » - l 

Debbia eJferdeU noflra gran ReitlM 
Degno.maritOy e fortunato rege. 

M<» qudto^ohime iS'inganaiCh* aliti i hoggji 
Non bafla hauer ricche^CtO giouentude^ 
Selle^ 0 co fetali, chefouente 
Sprexxanlt donne i giouani la/ciui, 
§luantunque ricchi fian, qualunque HMghi% 
E s accofianutuitalhor Uinchina, * 
léafua peruexfa uoglia^ al peggio uolta i • 
O fi frenato amor, che eocih le gutdi^ 

O fegreta amìcitiainfitmehauutai 
O malediuion,c'han fempre adoffo. 

Di attacarfi al fm. peggio, infua mulhofà^ 
Maponiam, che cote fio inlaReina \ 

Non habbia loco {quando (U mio difpettp^ 
Vbdìt bone.di lei,henche non poffa) 

CotHe fi crede l’otto fo folle y - t 

Dic^fifmlmenteboHerUi^gneglief .i 
\ :: ' rtrfi_ 
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fer/i^perche et fi penfa,che nel Regn» 

Ncn fia di lui più degno ^o thè V ugguagplf 
Ben fcioeco,fe ciò penfk Ch* nitri mol ti 
vi fono pari a lui, e di più Rima. 
jfnx.i/e mai ut fu Regnale Cittade , 
che d'oiiofifilfe piena e colma 
§l»efia de pari fuoi ne porta il vanto: 

Ma molti foniche a queRi vanno innante^ 
Er io fra quefit, forfè fono il primo t 
Che più degno di lui,che di più merti\ 

Mi trono appreffo ala Reinanoffra, 

Che t*io mi difponejft a voler moglie 
Stimo alficuro,ehe a me follo fguarde 
Haurehhe la Reinaie maggiormente^ 

V orche del mio parlar ri prefa, teme, 

E lepre fue con tal riguardo ojferua , 
Chetrouar non le pojfa alcuna emenda 
Ma pei , che mi diletto più di fiarmi 
Sul detrae laltrui lodile degni meni , 

Bjdi hiafmar ogn*atto ancorché huono\ 
lR%n vo cangiar fi dolce paffatempOy 
Colfotoopormia matrimonio tale i 
Che ne potrn dagli altriefferrìprtfo^ 
"D'hauer perduto lamia Ithertaie^^ 

Kor nel negotio, che cofieì tri ha hnpofio 
Vù moRratdà fojfopra por ìacorte^ 

2>i raunairinfieme;^ e mari,etnonti 



é. fin, ch^eUa mi diala ricca manna, 

£ a quefto effètto vò tornarmi in corte % 
"Bfir inue fugando fottilmente 
itnel^ehe fi faccia la Kcinai i come 



secondo: 47^ 

Ai maritar^ fi a difpofla e prenta, 

Non ch'io ne (peri, o brami buono euenl9 
Che s'a quefì'otiofo ella noteffe 
Diuenir moglie , fìolta al fuo difpetto. 
Non farebbe Virtù \ come fi ffiinai 
Ne meno inuidiata dametanto: 

■ Horsù me n entro per tnuar Cagione 
Di mormorar, e fuccìtar litigii. 

A dettar l'altrui lodi, citrati douer e ^ 
Sehen fosforo date apprtjfoimirtu 

Scena sesta. 

Fatica fola . 

S E folfert ardue,efkticofeirhprefe 
Si facili a ejfequir , come taluno 
Leggieri fe leva pingendo Innantiy • 

L^er certo ogn'un che fa ca/ielli tn 
Saria delfuopenfiermolto beh pago. 

Ma fonie co fe quafi tutte pofie 
In diffidi acqutfio, e maggiormente 
§luelle delben. che, fono più del altre 
t' etico fe^ e difiiciii per fempro. 

E uer che' t mal fi dona altrui per poce^ 
Anzi per nulla. X-fe nonv'ì ehi' Idonei^ 
Egli da fe ci uienfpeffo incontrando , 

Che fenz,a altro penfar taluri inciampa 
Coipiedt fi~ :J>e fe ne fiacca il collo. 

Altri donanfouente le priti 

A chi non U dimanda^ e che lo fioggo * 
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Ccfa Mneo , che fia carafacilmenii ' ' 

, Si perdevo ci vUn toìta\infommet il mtiUn 
ftr nulla ih ogni loco p ritroua . 

Ma il hen» > ahimè, che cefi cardo uiene , 

J 5 coji lungamente anco s'attende 
Con fatiche, con (lenti, è prisgh*,e sforzi^ 
che ppuo dir , che a grand' u fura alfine 
Scarfamente Jl ottenga ,ocifi dia^, 

\o Vho prouato: che in noler vedere 9 
g«e / che poteffe la tJeceJfitade 
Oprar con la Virtùfatf ho fatiche ^ 
lL.aliichecome a lei le fcopra, e narri 
Sicura fon, che ffiauentata adxetro 
jLitrarà il piede, guanto il pofeinnantu . 
Vur per mofirar, c'ho fatto ogni potere^ 
fer uoUntier feruirla,uorret tofio 
Il tutto farle noto, e manififio . 

ecto^che ne uiene fio le uò incontro • , 

. -vi 

SCENA SETTIMA. ,0^0 

• % 

Fatica, Neccffità. 

flmare^ non per altro a me fu pofie 
^ \ Il nome di Fatica, che per darmi 
Xnditioi ch’ogni co fa a me douea 
fiiufcir di trauaglio, e di fatica • 

M ancor, che paia, che l' impor dei nomi 
Sia fatto a eafo, 0 pur a voglia altruiy ^ 
Sappi pur tu, che qualche accorto mago « 
eh e preuidc dime U vita > • l'opre 

. ' tlOm 
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KemtnomtfaticM; pir mostrarmi' ■ 
che autienir di certo midouea , 
per eonfoUrmi ,• come qhtUL - 
^heferageudar^ttopatienÙ . ^ 

AT.f """" ‘ 

iV^r. Che ve, mo tu inferir ctir a ferella f 

ChlZfrr ogn'hortt ^ 

Chejiarfi m otto torpidi, e Unouentìt 
f^ppt,che l ofio ì qurtfì d"ogm male 
^i'ifnseagione, e ajfeuerante meTe " ' 
^f^^rntnar annoiti ùitij in grembo , 

A Otto dtfnerua ì corpi, e li h beort 
Smetti jtmìUeìnfi^^^^^^ 

Che l» jkt ita fola polle cura» 

B nafeerfì (tome da incolta terra * 

^eUmtru, del huom penfier fi uiU ' 
Che fono a lut cagton di molti danni . 
Per quefto tl del non fofa , ne le fiega 
Stanno ottofe, non che l atta, e'I foca 
Che mobili pur fono pd natura . ^ 

Se l'aria, o l'acqua jld nel odo cheta 
figuafiajs'auuelena. ' 
Onde da uenn, da uaporij corf» 

Del mouimtnto primo ogn'hor fi gira 

^Pmoto dela Luna , e dele fieUe, 
^^^^^ojrauagltailcor,e fi dibatte 
Tonto dura la uita, e quando cega - 
La fatica del cor, e in otto. cado , i 

Lan: 
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Lun^utÀétntntt klhor tono nowOYt • 

Si ohe non dei doler tinche tu pojfa 
JìffaticArtiosn*lforM : poi che tale 
fatica è de gran hen cagione fempre . 
jg fe benfu talhor^che diffe^o ^ciocchi, 

M ftolti il tanto affaticar, chegioua} 

Volle inferir , che di neffun profitto 
tiiefce la fatica , che in leggieri 
Vanitadi fi /pende : Uapelbenc 
€)gni fatica fu lodata fempre ^ 

dimmuhtà tu difpoflo^comeinnanti 
Ti ricordai^ la gran V irta Reina, 

Chedidarmiuàien\aficontentif 

%at. E perciò ti dìfs'ioi chela Fatici^ 
£roper tal cagton prima nomata» 

Voi che per far fi picciolo /eretig*9 
Tanto m'affaticai ^c he /lane a . 

flee. Non dubitariche fuol necejfitadt, 
lo, dico sfoglio allegerir gli affanni, 

E far parer minor ogni trauagUo . 

Ma dimmi homaiyCom'e feguito ilfati9 
fat. Comare dei faper,chenonfito/lo 
In corte me n'entrMi che tenni certo 
jll primo arriuo d' incontrarmi ardita^ 

N eia Reina, e far te indi palefe ^ 

§luel, che da lei tu bramì: ma trouat, 
che /pender le mie fórz.e ero conflretta 
Se talimprefa alfincondur uolea . 

Si che le man callofe pofi in opra , 
Vhirfute braccia, e la neruofa uita. 
Fi» alfiidor, che in aboudan\afparfi. 






S V C O N D O . ' yf 

Tér'tioche a prima gì tinta mi s'cpp»/» 
DongeSai ben d a fpttt a grata, e bella: 

Ma portinaia dela prima perta^ 

.Fida efìcuraiche leMo0,e dtjfty * 

Che fe parlar voleuo alla Reina 
• M*era mefiier effer digiuna, e U0t4 
D<? db» e d’ ogni crapula nemica .. 

ÌH et Come noma et fitti 
'Fat Sohrietade . 

Nec-F quefìa era fatica ì VaJterurfi 

Dal mangiar di fouerchioi anzJ a m» pMrt^ 
"v Che'l crapular fia di maggior fatica , - 
Fot che in molte mangiar molto fi fianca 
Il ventre, e poi nel digerir s'affanna. 

Ma r effer fobri», epared, e l afienerfi 
Da molti, eopiofi, » vari/ cibi 
B vn folleuarfi quel grane impaccia 
Che n'ha la digeiiion, che li cenuerte^ 

£ lì tranfmuta noia fua natura . 

Taf> 2? utro , ma chi attende alefatichà 
Effer fobrio nonpu&per ogni tempo , 

Uec. filo nel mangiar, non fil nel bifè 

Effer ft brio fi dà imanelafteffa 
Fatica. Ch'ogni cofa,che a gti efiremi 
S' accofiaìè vitiofa. La Virtute 
Nelmtzo de gli efiremi aleggia fimprt • 
Fat. Hor da ctflei partita penetrando 
FiU a dentro nel palagio, Ecco mi uieni 
Innanti una dongella dela prima , 

Gratìofa non men, che cara, e bella, 

£ al primo' arrtuo diJfe.O la^o Fatica, 

Cht 
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C/je vfii qui dentròt forfè fei venktM *' 

^er /aiutarne la Reina noftra f 
Si le rijpoji: edeUa. A lei non entra 
Chi non fi treua del uegghiar amante ^ 
Inimico del fonno,e delle piume. 

'Etto leidtffi^ Ahimè yche troppo i ueglie 
E a pena al fonno le mie fi anche luci 
Io dono alquanto , ch'ale mie fatiche 
Conuien tornarmi, e Rame più che de/Is, 
EnRra (rìfpofe) ecco la porta aperta. 

Kec. ^It^efia corte fé non fu men, che bella, 

'J/at. Penfaime ejfer già entrai a, oueH defira 
Mi traf^ortaua folper ben feruirti : 

H* ecco , che leggiadra giouinetta , 
ModeRa in uifofin nobile fembianta 
M i s'oppofe dicendo. non entra 
Chi non fa opporfi, e far fi forte fenda - 
J)i continen\a,contra ogni diletta 
X)i libidine fzta, o diricchetze , 
T/ingorda uoglia, o d'altro rio defircg t- 
La Vatica (rifpofi) ogn'hor mifiaccia 
? V otto, che a tali uitq inchinar fuole. 

Io con li miei fudori guadagnando 
Vò.quantobaRa, d'altro non mi curOm 
Lntra fot ella ( dijfe. ) a lei t'tnuia, 

. 'A pena a dietro cade l'antiporta , 

D/' quella fian“^ in cui colei mi fpinfe, \ 
tCh'ecco incontrarmi tutta lieta inuifia 
(^antunque armata, come una guerrera) 
La Fortezza, che dijfe. Con fatica 
Ogni co fa dijficile s'acqui fi a • 

* . Euori 



secondo, 

Tuori^che ia Virtu^che m et» mn huftn, 
chi con patienz.a aquefianpprejfo , 

E genero fo cor /offerir puote 
V ingiurie /e caionnie il caldo Jl gelé, 
Lapeuertà , con l altre cofe tutte 
Notiue al’huom.per jino_ ancola mort9%,, 
§i^t/li potrà ottenere tTaccoflarfi 
J*iù dentro, prejfo a la Reina noftra t 
Jc pronta le trifpoji io non ambifco 
Co fa alcuna per me, per altri io /offro f ^ 

E /offerir d i/pongo fin, eh* io uìho. 

Ella tanto/lo /palanco laporta , 

Et aditommi un'altra portinaia, 

Cheson bilancie,e con coltello a canto 
Varca ^ che intenta a far parti, pe/ando 
Di/lribuiffe conueneuol parte . 

Accor/i a lei. Ed ella.Se jui dentro 
Brami d entrar conuien, che giu/l amento 
Tu ti diporti, altrui fecondo i merti , 
"Di/penfando, e ca/ligo , e premio degno, ' 

E altrui br attuar quel , che per te uorefii, 

1 0 confentei a quanto dtffoy e to/io 
Aprì la porta , e fubito n entrai ^ 

Tonfando hauer finito il mio camino,. 

M a donna i n uiRa genero fa, e grauc^ 
che /opra una tefiudine fedea, 

CorUibro aperto, e con un tefchioinmMnO, 
Cefi m‘imprefe,e diJfe.Chi le cofeo 
E p affate’, e prefenti non rimira, 

Eo uenture giamai non pih fapero» 

Si che con buon giuditiOy egli è mejlhrl , ' 

Chi 
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chi i^uid' entrar procura, che dìfpotiga 
]£l oprerei ai non, che imprender vuole, 
Vrontam'offerfi: & elU H faltfcendi 

Hitcrfe alquanto, enefèl ufcio aprire, 

£ mi rtpofe dentro vnagran fata 

Di varie ht fiorie colorita, e pinta» 
éluiuipenjaUrouar U gran Keina 

Dopò tanti fatiche ufate , ejpefe» 
ida la uidi lontan che in altro, a dentro^ 

jippartam£ntonebile,eregale, > 

Con ne più care damigelle apprejfo 
2n alto tròno nobile [edea . ^ 
foco più bajfo a lei le tre già dette • 

Stupij di tal grande{^a Jenza fafio , 

Dela grande beltà dela Reina , / 

£ dele damigelle fotte fi anti » 

Z*unadi quelle in vnamantenea 

Di fico ardente un* ampio vafo, etn l altra 
lAonete; ch'ella giua dtfpenfando 
Con liberalità cortsfe, e pia$ 

^ chiunque vefijfe hi fogno fi i 
tr erad'un color fimtle al fico, 

O pur uermiglio tutta ben vefiita : 

C altradaialtrocanto ,imgran ueJJtU» 

Mpiegando tutto bianco, cui nelmeT^ 
fra dipinto ttn calice dorato. 

Con Vhafia nelacima tncrecicchtata , v 

Mofiraùafedeltade ala Retnai 
Vefiita dtinacandida gene Ila. 

Later{a, chila uefie hauea di fmaltQ , 

Di cui U Brimauera #. prati vefte , 
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Ccn le mnn giunte uri Anchoru teneu, 

E mofiraùa ffsréir con fnlda fede • 
TrmUfcio quante interno interno flanti 
Tacean corona nobile, e gentile 
Ala delt Virtù bella Reina. 

Animo prefi alhor, che'l caro uolto 
Di lei fcoperfi, & humile arriuande 
Al'alto trono 'ìdopo un grande inchino^ 

Il tuo bifogno interamente i/pefi. 

Ella con breui note, cefi dijfe, 

%^ant' haiueduto narrale mette in optM 
E poi mi licentio fuor dola fi an\a ^ 

Vfcita ritrouaì le portinaie, 

Che mi dier libertà, ch’io fiat potejfe 
In quelle fale , rimirando il tutto 
Amto diporto', CC io in quel mentre a ndà i 
Evirando d’ egri intorno ,E ui fcoperfi 
E molti, e molti di V irsute amici 
Effer ritratti, co* fuoinomi upprejfo; 

Sat ia di riguardar, fuori min uenni^ > 

JPer darne a te comare la ribolla, 

Hor per le cofe dette io ti c onfigfio^ 

Che ti ritiri da cotanta imprefa 9 C 
Che difficil mi par . Ancor che aitn 
Grande ti poffa dar, come hai già udite*' 
2 fec. Sorella io tiringr atte guanto pojfe 
Del' ufiicie, c’hai fatto.ne m'arrefia 
Ver qual propoli a fatico fa imprefa. 

Di non m* auuemurar,ehe cefi vuole 
La gran necejptade > in cul mi trouo* 
Dtrògui4qtm4rdita entro ale SianxA » 



À T T o . 

Clf mentre farpn nteee nnlla temi, 

. Art^i cgni.còfa Jpero e mi promette^ • 
Ppi che cpfi necfffitk ti f^inge 
"Et ardfita, Sperenza , tccomt pronta 
A ritornarne teco ala Reina. 

h^diancene tantalo , e^u fia fima^ 

\ ■ * 

SCENA ottava. 
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Sollecito, Pouerello, 



^ol.QE mai mi fu hifogno katter giudi th 
^ Hoggi n' hauti, in comperarmi il 
effe con pochi dinari mi fu impofio , 

X>ala tJecefftà mia cara madre , 

O fia Hata prudenza, o buona forte 
li tutto meco porto. Ecco la paglia, 

Che a libra pur fi uende.§lui due /oidi 
Jìo fpefo folamente , E ’ ver che tanta^^ 
pVr fi poca ualuta non nhauea 
14 a Ì9 per rifcaldarmi, che dal fredda 
l^raquafi gelatOfpofimano , 

33oue una barca di cote fi a cerca K 

In caffi d’un cert* huomfifcarieauag 
JB dopo hauerla in cafa fua ripofia , 
Sfefa in quefii due foldi . Ei per mercede 
J^ela fatica fattain riportarla, 
fiù Uh tre uelte tanta me ne diede, > . 

Z>f 



Secondo; spì 

T>\ quello y che imp ortaun la moneta . 
Lafciaila in faluo fin al mio ritorno t 
fc ratto me n' andai per Valere cofe . 

Ver prima comperai quattro pagnotte , 

Che fono quefte bianche frefehe^ e belle» 
Con quattro foldi a punto O buon mercati 
Di pane in que(io Regno, otte non nafte 
Cofa.ueruna , epuri tndufina humantO <. 
Vi reca V abbondanza d ogni co fa . 

Vna di quefte fin pel uecchio padre, 

L* altra peVaua e per mìa madre ValtrM^ 

V ultima di fagion pot refi a mia» 

£' uer che parte di coteSia voglio 
In atianzo ferbarne , che fia buona 
Ver far diman per tempo la panati^. 

A gliinfermi parenti» che mnponno ^ 
Vatir fi lungamente il buon digiuno,. 

Come pofs'io,che (ano miritrouo\ 

E tal fobrietade in mangiar poco 

Fia a lor di fruttoi e giouamento anCOfk' 

A me d' apparecchiarmi a noua famei 
Si che priuo non fia mat d appetito • 

Col pane mangierem quefte radici). 

Condite pur col jale'in cui ne (ptfi 
Vn' altro foldo, che fon fette appunto. 

Due aghi da Lancian pungenti, e fini 
Ver un bezzo ptghai^e in accia nera 
Vn foldp/pefi e un altro mbruua e biantéU 
Si c'ho adempite quanto mi fu impcfio. 
Dopò cct fte fpefi jA lucerna 
idi mancaua comprar , § Volto ancora, 

D Ver 
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Per poter deh viotte ferrtìi gictno , 

Onde di quefio vn quÀrto in quefio 
(Che un foldo pur micoSfet) ne ttpoji, 
Spendrndoui ^ quattro /oidi, e mezo . 
Pe^auanomt a punto cinque [cidi ^ 

Pur comprarne là lucèrna, elfih\ 

Sia lumicino, 0 pur fiopin (P/iomato . 
Mah pofa moneta , non feruiua 
A far dt quefle co fe buon acqui fio . 
Perche qual .qual fifa vile lucerna • 
0<.àt ferro , 0 di latta per non meno 
Di fcìdi fii m*era d' alcun concejfa : 
pur penfando /tl rtfparmio mi fouennt 
eh' una di vetro per due foldi forfè 
fi aurei trottar pottitoima poi uera 
fogno anco d un piede a fofienerla ^ 

Si che ternana neh prima fpefa . 

Onde meglio ptnfandOy rt trottai , 

Che fouerchia eraqutfia fpefa : quandi 
Mi ricordai d hauern.ein cafamoltt, 
Perch'ognicreppa di pignatta rotta 
Commodameate puh rinnerl ogipo , 
Mferuir per luerna i fe d un filo 
Intorto fi le mette un lumicino . 

M a meglio, che' l pertugio d' e fio vafe^ 
eh (piti fretto del' altr(>,a punto [ertpa 
Per commoda lucerna \ fe fi mette 
N el fuo forame lo Boppino intorto , 

\l qual fi oppino dt .sfilacci , o peli , ' 
tChe dale Bracete mie van pendoloni , 
frjtfarar jenz.a fpefa io mi pctea , 



secoI^d'o; 

Cofi penfdi hAinrpróuf/lo al tùli9 » 

Coni auàhciàrinì qtiejli ctfiqat foldi^ 
f, rttornaimf pir la paglia d dietro. 

Ma péconfidi^andt .homtilluhe 
Pote(fe accende^ i^ela n6tte,àl bUid 
Senza foco ; o fluibat il vicinato 
Mi ritrcuai hauer fatto da folto , 
pndt! facendo far la penitenza 
pel poco ttiio ùerftello aquefte gaitibep 
Subito ritornati e <juePÌo acciaio W 

Con Idpietra focata efcaìC folfo 
ter tre foldi acquili ai Cefi ritorno , 

Con rifparmio , 0’ auan\o di due foldi. 
Che far an buoni pel primo bi fogno . 
fior me ne porto a cafa il tutto innofotVp 
Che ut giunga rtiia madre di^itorno, 

^Ou Deh fratei per merce.Tu che di tante 
Cofs n'abbondi^ habbidi me pretade 
Donami qualche co fa : ì noòui fa 
Jddto propttio,e te ne rerida meno 
Di quefche tu farai foìpsr fuo amore ^ 

Sol. Ecco di me piti mi/ero e infelice. 

Che del mià poco ha ptir bifogno anch 
Horfh non deue alcun giamai chiamar fi 
In felice, fe mira a fe piti baffo. 

M arender grafie a Dio fo d’ogni fuo flato f 
fi pietà già fon moffo:e uo far parte 
A cefi ut del mio pane.ilrimanento 
Serutrà pel bt fogno dela cafa. 
lEt io fiarò digiuno quefa notte ; 

Che Jeruirà pel fiudio a intender meglio • 

p z 
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J^ccoti pouertUo un mezo pane » 

Ch’era U cena mia pe r quella ferg, 

£ un rauantllo ancor, iddio fi a teca, 
'fouXieh per pìetade, dammi almen due foldig 
Per comperarmi un forfodi buon u ino ^ 

Che fon due mefi, che di lui digiuno, 

Sei' P^T^che cofìut s’auifi^ che due /oidi 
Jlppunto habbia /erbati Horqui combatti 
Ilrijparmio tenace^ conia forx,a, 

J)i liberalità corte fe^ e bella , 
il orsù non uà gi am ai, che terra uiU:- 
Jdi tegliad' operar coja fi buona , 

"Eccoti peuerel quefii due /oidi , 

Che fonie miertcche'^zeriferbaU, , 

Codeli a modo tuo trattene in pace, 
pftu.Ti ringratio fratello. Iddio ti renda 
Conto per uno, corno ti promette . 

Sol- Godo d hauer foccorfo il pouerello^ 
Edelttdio fonpriuo, c haueaprefo ^ 
Indouermiferbarquefh duefoldit 
Sicuri data perdita -0 dal ladro, 

Uorsù men uado a cafa lieto ^appunto. 
Come fa chi camina /carco, e priuo 
jyoro,e d argento e nel ladron s'abbatte: 

E forfè troppo ho ritardato in uiaggiOy 
jjindrè correndo ad arriuar per tempi • 

Il line del Secondo Atto . 
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O De/ etto languenti t e ciechi amanti. 
Come pigri ognhor Jete 
Ad ae^uifiarui il ben, che ui vien tnefiro» 
iJon caccia, non fa preda chi la rete 
tlon^ende pronto contro augello , o 
£ non precorre ai cacciatori innante, 

2>a fé non uien la fera a dar nel laccio j 
Ma fugge più che può da tal impaccio, 

Rifuegliateui hormai, non più dormi fi ì 
Chel ben non ei uien porta 
Ma bifogna acqui fìar lo con fatica , 

Tin che fi giunge, doue ei nafte al borio : 
Ma non ui giugno , chi no n s'affatica, 

Son le uirtuti in alto trono unite > 

E à acquino difficili fi fino. 

Che non fi dì fpcrar d'hauorlo in donai 
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«alMM 

Commodità /Ambitipnc’, L^feiu/a ferue. 

Conti f^^Gnì momenio,non che un ^ora 
m i , 

Cht jia. miU'anni di uenirnè 2 Un fine^ 

£ df ftiper q ueLche l* Inuido ucjiro 
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T É R 2! Ó.~ Ó 

a albi operato con la gran Retnd . 

I^er le trattate ncz.z.c di mio figlio. 

An.b signor a egn'un.ch'afpetta molto attedia 
Vaitention Ut co fa, che fi brama 
7 a parer luvgo al' appettante il tempo . 

M a non fon gta pò fiate fincor poch'hore» 
Che lui pari afii, h pUr,ccjiiefapcte, 
Vanno fi lunghe le pratiche in corti . 

C;h‘ or recan tedio ancor a chi uatttnde . 
taf Che dubitate fctfe,chenónfegué 
L* affentimento ale bramate noi,z.e f 
E chi del uofiro Caro , e atnato figlio 
può trouar più degno in quello Rfgnif 
filatine pur ficura.Em uiufte 
Lieta in penf andò al nobil parentado 
Ala gran dote, edegnit^de eccelfai 
Che per tal mezo n'andrete acquili andò 
Ùom- Cefi farò ma' l bea, ch'ognhor s'attenti 
Se lofio vien,maggior conforto arreca.- 
Amb. Tofioùerrù che forfè quefia fera 
Fjan copphjiufiU » chi bramati» 

Ma che fia poi Signor ai Sete uoi 
Sicura,chi' l figliuol Uofiró confentM 
Di pigliar lé^Vìrpufi per Ju* mogliif 
Coai. Che tirhoue a ciò dirj Temi tu forftg 
C he' l rato figliuolo fi codardo fi a , 

Che non afpiti iì'honfirate imprefè f 
P\mb. bluffo nò, ma tulhor al tempo fihoggfi 
d giettanettifun fibaldaot^ofi, 

If he per hauer il mento fen\a peli , 
y idendefi da melti efitx amati , 

^ i> 4 Sti- 
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Lnnguid»mente AÌhor tofio ne meri I 
Si che non dei doUrti^che tu pojfu 
JìffaticArti osn'horu ; poi che tuie 
'futìcA è de fran ben cagione fempre • 

B. fe ben futalhor^che diJfe,o ^ciocchi, 

M fio Iti il tanto affaticar, che gioua} 

WeUe inferir , che di neffun profitto __ , 
ttiefce la fatica , che in leggieri 
Vanitaiififpende : ìdapelbenc 
Ogni fatica fié lodata fempre . 

9Aa dimmLhaitu difpo fio, come innantb 
Ti ricordai^ la gran Virili Reina, 

Che di darmi udienza fi contentit 
£ perciò ti di/s'ioi chela Fatic/t 
Ero per tal cagion prima nomata» 

I>M che per far fi picciolo fentigio 
Tanto m'afiàticaiyChefiancareflOf 
idee. Non dubitar iche fuol necejfitadi». 

Io, dico, foglio allegerirgli affanni, 

E far parer minor ogni trauaglio . 

Ma dimmi homai,com*ì feguito il fatti «. 
Tat. Comare dei faper,chénon fi tofio 
. In corte me n* entrali che tenni certo 
Al primo arriuo d' incontrarmi ardita 
Nela Reina , e farle indi paltfe 
§luel, che da lei tu bramì', ma trouai. 

Che spender le mie fòrze ero conflretttt 
Se tal imprefa al fin condur uolea . 

Si che le man callo fe pofi in opra , 
Vhìrfute braccia, e la neruo fa uita, 

Fin al fudor, che in aboudan\a f par fi . 

Fer^ 



SECONDO. 

Vérttoehe a prtma giunta mi s'ùppofg 
DongeSai hen d afptuo graté^ e bella: 
Ma portinaia dela prima perta^ 

,T tda e ficura i thè e d> Jfe^ » 

Che fe parlar vtleuo alla Keina 
M'era mefiiereffer digiuna, e uets 
De cibe,e d’ ogni crapula nemica . 

Nee Come nemàcefieit 
'Pat Sobrietade , 

Nec. "E queffa era fatica ì VaUerurfì 
Dal mangiar di fouerchio? a»zJ a mi 
> che' l crapular fiatU maggior fatica t 
Poi che in molto mancar molto fi fimtca 
Il ventre, e poi nel digerir s'affanna. 

Ma teff et fobrie, e pareti, e l aHenerfi 
Da molti, eopiofi, e varij cibi 
E vn foìleuarfi quet grane impaccia 
Che n* ha la dige!Hon,che li cenHerte^ 

E li tranfmuta noia fua natura . 

Taf- ^ nero , ma chi attende alefatichà 
Effer fobrio non puà per ogni tempo . 

2^ec. fole nel mangiar, non folnelhtrè 
Effer ft brio fi de : ma nela fteffa 
Tutte a. ch'ogni cofa,ehe a gti e [tremi 
S' accefia^kvittofa. L« Virtute 
Nelmezo de gli e fremi aleggia fempre • 
Taf. Hcr da cofà partita penettando 
Più a dentro nel palagio. Ecco mi uieai 
Innanti una dongella deldprima , 

Gratto fa non men, che cara,ebella, 

E al primo'arriuo diJfe.Q la^o Tatica$ 

Cha 



Si atto 

che voi qui deniroì fiffe fei venHt^ 

^et /aiutarne la Reina noftra f 
Si le ri/pcft: edeQa. A lei non entra 
Chinon/ì treua deluegghiar amante^ 

Inimico del fonno e delie piume. 

J.tio leidtffi. Ahimè yche troppo è utglia 
% a pena al fonno le mieli anche luci 
2o dono alquanto , ch'ale mie fatiche 
Conuien tornarmi» e Rame piu che dettM» 
l^niya (rìfpofe) ecco la porta 
Hec. §luefia corte fe non fu men, che bella, 

fat. Penfaime ejfer già entratayOue l de fra 
Mi tra/portauafolper ben fermrti : 

Ma f leggiadra giouinetta . 

%i odeRa in uifo»in nobile fembianta 
M i s'oppo/e dicendo. non entra 
Chi non fa opporfi» efarjt forte fcudP 
Di continen\ayCt>ntra ogni diletta 
Di libìdine f o di ricchezze , 

D'ingorda uoglia.od altro no dtfìru < 

In Vatica (rijpofi) ognhor mif faccia 

>. l'otiOyChe a tali uit‘i inchinar fuole, 

lo con li miei fudori guadagnando 
rò.quantobaRa, d'altro non tnicurOk 
Jintraforella( dìjf*. ) leit inuta, 

, A pena a dietro cade l'antiporta» 

Dì quella (lanTia in cui coleimi fpmfe» : 

tCh'ecco incontrarmi tutta luta in uijta 
(^antunque armata, come una gmrrtra) 
La Fortezza , che di Jfe. Con fatica 
Ogni co fa difficile s' acqui fa . 



Secondo. 

Tutti ^che tu Virtù ,che 4 ciò nen hafist 
M4 chi con patienx.a aquefia upprejfo , 

£ genercfo cor foff'erir puote 
L' ingiurie Je calùnnie il caldo ^il geli, 
Lapeuertà , con l altre cofe tutte 
tJociue al'huom.per fino_ anco la mertié,. 
^lutfiipotrà ottenere d" acceflarji 
hit dentro, ^ Teina noftra t 
Je pronta le rifpofi io non ambifco 
Cofaalcunaper me,per altriiofo^re^ • ^ 

E /offerir di/pongo fin, ch’io uìhù, 
EUatantofto/palancolaporta , N. 

Et aditomtni un altra portinaia, 

Cheton bilanciere con coltello acanto 
Varca ^ che intenta a far parti, pefando -■ 
Dijlribuiffe conueneuol parte . 

Jlccor/i 'a lei. Ed ella.Se qui dentro 
• Brami d entrar conuien, che giufiamentè 
Tu ti diporti, altrui fecondo i merti , 
jyifpen/ando , e caftigo , e premio degnOm ' 

E altrui br attuar quel , che per te uoreiU, 

\o confentei a quanto dtff» > e tofio ' 
jiprt la porta , e fubito n'entrai 
Tonfando hauer finito il mio camino,. 

Ma donna in uifla genero fa, e grauOg 
che /opra una teftudine fedea, 

CoYklibro aperto, e con un te/chioinmMnil 
Co/i m'impre/e,e diffe.Chi le eo/e^ 

E p affate, e pre/enti non rimira, 

E» uenture giamai non più fapero. 

Si che con buon giudi fio ^ egli è mefiierl , 
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chi i^ui d' entrar procura^ che difponga 
Jiì epre^el attion, che imprender vuole, 
"Pronta m'offer fi: & ella il faltfcendi 
Ritorfe alquanto j enefèl ufcio aprire, 

£ mi rtpofe dentro vnagran fiala 
Di varie htfìorie colorita^ e pinta, 
^uiui pen/ai trouar la gran Reina 
Dopò tante fatiche ufiat e , ejpefe. 

Ma la nidi lontan che in nitrosa dentro^ 



Appartamento nobileteregale. 

Con he più care damigelle apprejfo 
2n alto trono nobile fedea , 

poco più baffo a lei le tre già dette . 

Stupii di tal grandel^a fienza fafio , 

Dela grande beltà dela Reina , 

£ dele damigelle fiottofianti . 

Vana di quelle in vna man terna 
Di foco ardente un* ampio vafio, ein l* altra 
Monete: ch'ella giua dtfpertfando 
Con Uber alita cortt(e^e pia$ 

Ab chiunque ne f off e bifognofo t 
tr ora d' un color fimtle al foco, 

O pur uermiglio tutta ben veftita : 

C altra dal altro canto ,ungran uejftìlo 
Spiegando tutto bianco fCM nelmtT^ 
JEradipintoftn calice dorato. 

Con l'hafia neladma incrocicchiata , \ 

Mofiraitafedeltade ala Retnai 
Veftita d una candida gotte Ha . 

La ter^, chi la uefle hauea di fmalto , 

Di cui la Primauera i prati vefte , 

Con 
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Ccn le max giunte un* Anchor a tenes, 

E mojlraùa ffirar con falda fede • 

Tr ala feto quante intorno Jntorno flauti 
Facean corona nobile, § gentile 
Ala deh Finti bella Reina. 

Animo prefi alhor, che*l caro mito 
Di leifeoperfii & humile arriuando 
Al' alto trono 'idopo un grande inchino^ 

H tuo bifogno interamente ifpofi. 

Ella con breui note, cofi di ff e, 
dittane' hai mduto narra,e mette in opfjU 
E poi miliceniio fuor dela fi m\a ^ 

V feita ritrouai le portinaie. 

Che mi dier libertà,ch'io fior peteffe 
In quelle fale , rimirando il tutto 
A mto diportOi & io in quel mentre a ndM i 
Mirando d’ egri intorno ,E ui feoperfi 
E molti, e molti di Virfute amici 
Effer ritratti, co* f mi nomi apprejfot 
Satia di riguardar, fuori men uennij, 

Fer darne a te comare la ri^ olla. 

Hor per le co fé dette io ti configfh^ 

Che ti ritiri da cotanta imprefit , c 
Che difficil mi par . Ancor ch$ aita 
Grande ti poffa dar, come hai gì a udite»' 
Mec. Sorella io tiringrath^uanto pojfe 
Del* ufiicie ,c" hai fatto Me m' arre fio 
Fer qual propoli a fatico fa impreja. 

Di non m*auueneurariche cefi vuota 
La gran necejptade > in culmi trouo, 
^eròguùb^ tardità entro ale fianxA > 



Secondo; . 

2>i quello y che imp ertau» la moneta . 
LM/ciaiUin fatuo fin al mio ritorno t 
t ratto me n' andai per V altre cofe. 

Ver prima comperai quattro pagnotte 
Che fono quefie bianche frefche^ e belle. 
Con quattro f oidi a punto- O buon mercato 
jyipane inque(lo Regno^ oue non nafce 
Cofa.ueruna , epuri tndufina humanto . 

Vi reca Vabbondanx.a d ogni cofa » 

Vna di quefie fia pel uecchio padre, 

V altra peVaua.e per mia madre l'altrM^ 

V ultima di fagion poi refi a mia, 
uer che parte di coteSia voglio 
In auanno ferharne , che fia buona 
Ver far dtman per tempo la panate^. ^ 
A gli infermi parenti^ che nonponnO ^ 
Vatir fi lungamente il buon digiuno^ 

Come pofs'io,che (ano miritrouo\ 

E tal fobrietade in mangiar poco 

Eia a lor difrutto'y e giouamento anCOfà' 

A me d' apparecchiarmi a noua famel 
Si che priuo non fia mat d appetito , 

Col panemangierem quefie radici\ 

Condite pur col fiale • in cui ne [pi- fi 
Vn' altro fioldo, che fon fette appunto, 

Due aghi da Lancian pungenti ^e fini 
Ver un bex.zo ptgh%i^e in accia nera 
Vn foldpfiptfi e un* altro m bruna e biantéU 
Si c'ho adempito quanto mi fu rmpcfio, 
Dopq col fie-fpef ,U lucerna 
}^i mancaua comprar , o l’olio ancora, 

D 
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fer poter dela riotte farrhi gìotno , 

Onde di que fio vn qtt/ìrto in quefio ua^f 
(Che un foldo pur mitoffaì) ne rtpojì, 
Spendrndouf fi quattro /oidi, e mez^o . 
Mefiauanomi a punto cinque [cidi ^ 

Per comprarne là lucérnà, e'I filo\ 

5Ì4 lumicino , 0 pur fiopin (Aiamato , 
Ma la poca moneta, non feruiua 
A far di quefle cofe buOn acqui fio . 
perche qual qual fi fia vile lucerna • 
OAt ferro , 0 di latta per non meno 
Di fcidi ftì m'era d' alcun concejfa : 
r«r penfando al rtjparmie mi fouenrit 
eh* una di vetro per due foldt frfe 
fi aurei trouar potutojma poi u’era 
fitfogno anco d un piede a fofienerla ^ 

Si chetornaua nelu prima fpe fa . 

Onde meglio penfando y rrtrouaif 
Chejouerchia eraqutfia fpe fa : quando 
Mi ricordai d hauerne in ca fa molte» 
ferch* ognicreppa di pignattarotta 
Comrncdamente può ritener l ogipe , 
Mferutr per lucrna i fe d un filo 
Intono fi U mette un lumicino . 

Ma megHo,che' l pertugio d'efìo vafe^ 
eh èpiùfiretto del’ nitrosa punto fertpf 
Per commoda lucerna ; fefi mette 
W el fuo forame lo floppino intorto • 

\l qual doppino di sfilacci , ù peli , ' 

Che date Rr accio mie van pendolonè , 
arar Jenza fpefa io mi pctea , 




SECO^JD'O: 

Cofi penfui hAtuf fràuìfio al tùlio » 

Con l auahciàrM qUefii ciiiqae foldi^ 

J. ritornaimfi ptf la paglia a diètro, 
iAa priconjtderàndé ,.èom9 tilt* 

Pote/fe accende ùeta nétte, ài bUit 
Senza foco lo/iu^bal il vicinato 
Mt ritrouai hautf fatto da folto , 

Pnde facendo far la penitenza 
Z>el poco ntio CerùnUo aquefte gàrnhop 
Subito ritornati e e^uefto acetato ^ 

Con la pietra focata Cr efeaiO folfo 
Ter tre foldi a equi fi ai Cefi rttornOj 
Con rifparmto , 0* auan^ di due foldip 
Che faran buoni pel primo jbt fogno . 
por me ne porto a cafa il tutto tnna/tti]p 
Che ut giunga tùia madre di-ritórno, 

^Ote Deh fratei per mercè.Tuche di tàiite 
Cofe n’abbondi^ babbi di me pietade 
Donami quidche co fa : ^ n còtti fia 
Jddto propttto,e te ne rerida merto 
Di quefche t fi farai foìpsr fuo amore’ ^ 

Sol. Ecco dimeptk mijero e infelice. 

Che del mio poco hà pur bi/ogno anch’egli ^ 
Horfà non deue alcun gtamai chiamar fi 
In felice, fe mira a fe più baffo. 

Ma render grafie a Dio h d'ogni fuo flato j, 
J\ pietà già fon ptoffo-.e uo far parte 
A coftui del mio pane.il rimanente 
Serutrà pel bt fogno dela cafa. 

"Et io fi arò digiuno quefla notte t 

fihe Jeruirà pel fiuiiio a intender meglio» 

D r p-cccti 
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O Hel etto languenti t e ciechi amanti^ 
Come pigri ognhorfete 
Ad acqui flarui il ben, che ui vien nteJlrOm^ 
iJon cacc\a,non fa preda chi la rete 
ifon ^ende pronto contro augello , o mofira '^ 
£ non precorre ai cacciatori innante. 

Da fe non uien la fera a dar nel Uccio ^ 
àia /ugge più che può da tal impaccio, 

Rifuegliateui hormai, non più dormite i 
Chel ben non ci uien por tot 
Ma bi fogna acquistar lo con fatica , 

"Fin che fi giunge, doue ei nafte al horfo : 
Ma non ui giugne , chi no n s'affatica, 

Son leuirtuti in alto trono unite } 

£ d' acquisto difficili fi fono. 

Che non fi dì fpcrar d'hauerU in dono* 



p l ATTQ * ^ 

^ % 



ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 




Commodità /Ambitipnc’, Ufeiuia ferue. 

Centi f'^Qnt memento ^nonché un fiera fat* 
V--/ mi t 

Chi Jia miWanni di uenirné n un 
2 di Capir q usi .che Clnuido uojtre 

Habéi 

Digit’ 
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a Albi operato con la gran Retnd . 

Per le trattate nozze di mio figlio, 
jln^b signor a ogn' un^ch' afpetta molto attede^ 
Vattention dt co fa, che fi brama 
Y a parer lungo al' afpettaute il tempo . 

Ma non fon gtà pafiate (incorpoch'hore ^ 
che lui pari a fii^ b pUr.ccjne fapcte , 
Vanno fi lunghe le pratiche in corti . 

C^h' arrecan tedio ancor a chi u atttnde . 

Za fi Che dubitate fior fie^che non fiegué 
L* afifienitmento ale bramate nozze f 
£ chi del uoBro Caro , e amato figli» 

^i può trouar più degnoin quello Rfgn»t 
Siatèzupur ficura.E ne uiutte 
Lietainpenfiando al nobil parentado , 

Ala gran dote, e degnit^de eccelfai 
Che per tal mezon andrete acquili andò 
Ùom> Cefi fatto ma' l ben^ ch'egnhor s'attetUd 
Se tùfio vien.maggior cónfiorto arreca* 

Am b. Tofio Uetrù che forfè quefia ferM 
Fjan copfhjfufele po^r^e j che bramati» 

Ma che fa poi Signorat Sete uoi 
Sicura,che' l figliuol Uofiro confentà 
Di pigliar léditlrtuU ^trjùa m.ogUef 
Coni . Che ti rhoue a ciò dirj Temi tuforfifg 
Che' t mio figliuolo fi codardo fi a , 

Che non afpiti il hononte imprefe f ' 
P\mh. ^filuffio nò, ma ialhor al tempo ^hoggjj, 

1 ghmnettifin fibaldanXpfi, 
ièhe per hatierilmento feltra peli , 

V edendrfi da molti (fftr arpafi , > ^ 

jD 4 
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Stimun,ch* Mwo le donne h abbino n grttdo 
if amarli^e dvpregarli\,Si che fi anno 
Sul continente^ e fanno anco il crudele 
^iff>rez.zandc chi gli ama ; anzi talhortt, 
{Come giàdtjfe ancor la mia conferna ) 
Jì*elfer amati fine ano a /degno. 

Com- Diletta ferua e cara II figli noi mio 
None di quefti fi leggieri ^ e felli , 

. CÌje per uederfi amar da donna ttile , 
Stimano effer bramati anco dal altre. 

£gli è faggio, e prudente. E già di quello 
Tu fai che gli parlai . £.d' effer pronto 
A far quanto ch'io bramo ei mi rifpofo\ 
Zaf Sarebbe fe nonben, un altra Holtet 
^chiederlo di que/lo , 
hmb. Ucco ohe appunto 

Sen uiene fuori in vifiamolto allegro, 

Cwt, Stiamo ì dif par te, •udiamo quel che 

. SCENA seconda; ^ 

Otìofo , Sonno, Luffo, Seruù 

' » 

« ' 

Otl (J E mai il tempo hi trap affato in fefia § 
^Se mai con lieto fcherzo, e dolce rifo^ 
Se con pìaceuol fanno, e lauti cibi 
^ì^eflaferàl ho fatto : poi che pronta 
Mi trouai a goder in cara paco 

Tutt9 



TERZO. 

Tutti quel beni che CcmmoditMde^ 

Mine ttru madre mi cenfegnn^ e dona» 

Ma molto piìttpeich’eUa prccaccUndt 
M i và^col fuo Japer fi fatte no:(te, 

. Che mi faran cagione ^ che di tutto 
^uefto nobile Regno y io ne diuenga 
Vn'aJfolutOy e commodo Signore. < 

Son. E uer Signor . E alhor più che mai cheti 
Votrem dormir confi foaue finn o» 

Che lo fuegliarfi fia fi non gran male ^ 
Di le fa maefiày degno di pena, 

Luf. Il vegghiar firuirà per goder megHo^ 
Et al goder fa hen^chel fanno figua. 

Ver poter rigoder più francamente, 

Cti Cefi faremo. Et ecco qui la madre, 
che forfè per parlarmi deli no^e 
A trouarmi ? uenuta.lo qui l'attendo» 
tuf Ben fate o mio Signor. Perche donet$. 
Ofieruar il decoro , che conuient 
A chi farà marito ala Reina , 

, A chi raggirar de dt\ qutfio itnpera 
Il grane freno , e dar altrui le leggi . 

Cti. A quello attefi anch'io, E pereto fiarmì 
Veglio fu le grandeKze a me douute i 
S'tlia brama parlarmi, qui neuenga. 
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- scema terz^. 

Commodità , Otiofo , Seruu 

Cm Tj Igliù diletto mto.tu dei/apere, 

Jl C heggi pette.conl InutdoQgnfore^ 
Ho f»tt t'ufficio tale.chUo ne /pera , 

Che tf>fto debbiti adietro far ritorno 
^aia ^eintf, con conchiuf no{ze . 

Tecoiche fei H primo del/uo regno, 
Maparmi frano che d' un tal euento ^ 
f eco curar timofiri^ piarmi ancora , 

, che meco Ut ne /erba un altererà. 

Che punto non conuiene perciò figlio - 
$' hai forfè difpiocer,che a tali nozzo 
T‘haibia inuitato e procurato il me'{o , 
narralo pria che fi trapaffi innanti , 

A far quel che non uoi^ o non t'aggrada • 
Ame non par, che pojfa auuentr meglio 
Che l'aCcafat ti confi nobil dama : 

Che dà per dote quefto ricco impero. 

Tk»' fe ti par . che t'habbia fatto ofifefM 
Scufa tamor materno , che uorehhe 
Veder nel fuo figliuol , quel ch'ella brarnOm 
Oti. Madre nono non m'e^ che uoi m'amate ^ 

£ che cercate accommodarmi meglioi 
Hichedelepropofle ^cordite nolljj 

fion 
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t9cnpì^io difpÌAC$r.(inz.i ne /enti 
iSiiHì^de allegr^O^za , pei che con talmez0 
tlel ot(etntp,cqmino4t.cà, maggiore , 
Centri richtt,x.e^o dote nr^dro auanzAnd^^ 
l/ltK in quanto pare a noi, che alter p io fia, 
N on è madre mia cara. ella è grandet^za^ 

(S.L tifarne de eolm,cht alregno alp'trai^ 

eh altro effer de, (he chi priuato uiue . 
Com- lo fi lede fgliuol. fìcr noldtjs'io 
^he'l piip figltuol era prudente ^e faggìpg 
Ctfi,ccfifigliuol.e contegno fo 
Stanne pur come ftai.a fin che ogn^unó 
Vegga quanto tu fi a d'pgri altro il meglio \ 
Via ptù t cctìlente, e degno: a cui fia datm 
ValtaKeina per compagna, e moglie. 

Ma dimmi carO'figlip,hai tu per forte 
De le prodi zze tue fate ancor m ejira , 
Come ti diffi innanti la Reina f 
A fin che di cor t'ami, 0* tenga in pregiti 
Qti Madre uopo non u è di quefìe morire 
Per farmi apparar più di quel , ch'io fon$» 
Son benficuro, che vdirà U lodi 
Sparfe del mio valor ^ e dp ?»i«< mertis 
Sts(ì\a, che tefiimonioiolene prefii.f 
A rtfchic dt trauaglio p dela uita . 

Son Signora il configUarn,che a patto alcuno 
Cofe tal non facefjeioue potria 
Se non fatica fpenderui e trauaglié, 

Com. Facefie bene. In fernma ne più fdgg*^ 
ìie più prudente aleuti di te mio figlie 
Si treunin tutte il regno H^rtù riterns 
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In ea/a^per 4ar or dine , che fin 
folio ogni cofnin punto, che aleno%^ 

\ accia bi fogno, come s*ufa al mende, 
Cii‘§l;iefi* ufficio farà del maggiordomo 
A me conuien pofar da rege Jlando , 

. Lafciate,c' habbin adiri quefie cure . 
Qem.Cofi farai figliuolJcin queRo mentri^ 
Me n’anderò a veder quel c habbiafattn 
Vlnuido noftro.tu ne reftji lietol. 

Andate apiacer uefin .io qui nereRw^ 

SCENA Q^V A R TA# 

OtiOf lufifo «Sonno feruL 

^ti»/^TJe Ut far ferut f non i V Otto fa 

Mpadron ueftre(dico)cofi degntt, 
eh' ogn* un V ammiri, che thonori , e preggbf 
Ver fino ala Virtù ftejfa Rcina t 
) Chi meglio hauria di me faputo ilrtgt 
Imitar, ch'altrui deue effer fegnore t 
ZmMggiorrhente con la cara madre 
^ Con cui talhor fi fppgfia anco il decere 

lofol.fot io fin quel che tai rUfeo, 

Xuf Sefiun di nei fignor è più fegato g 
ptù atto a regnare, o cerne beni 
Rifpondijie a la madre quando uo^ > 
J)arui ricordo tfdffcttmldeafa, 

^oth 
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Écn.Odorate di rè fignor f«r tetto • 

Mu che dico de rtìd' imperatore 
Oti V effetto /coprirà quei, ch'io mi uagKaì 
T orniamo in cafa, ad affettar/i a m*nfo$^ 
lui Sì aremo fin che Vapettito 
Sia data fatiotà refe contente^ 

Beuendo per diporto fpeffe volte* 

Zuf. Cefi de far ckiji mi dar buon fempel 
Otio.lndi al gioco, o ripo/o,come meglio 
Varrà cti,atte ndertm • H ora n’andiamei 
StH.Ottimamtnto la intendete» andiamo • 

SCENA (LV I N T Ai 
KeccfTità , Sola* 

S O» fiata kt torte. e meco la fatte a ^ 

S alito ho molte [cale, e forte molte 
ho trapalate pria , e'habhia potuto 
Giunger al trono de la Virtù bella . 

Vur u*arriuai al fin quantunque fianedi 
Ella dì bianco manto Ornata, e cinta 
t/un fregio uerde,e d‘un aureo tnomle 
Sparfo di gemme, fine, e ricche ferie ^ 
"Lieta nel vtfo in foglie alto fede a * 

La maeflà del mito, e'ìportamentt] 
Molto è maggior di quei,the fiala fanne 
Giunto a lei merentej burnii le labra 
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Jlpreni^ ’ <i 

Le ifp^fi il mie 4f/ix» a l ar<(Ue 
. C^e fe tal et 4 il Ì¥P ptnJ{iit,(J(cme : 

. Suena I4 fam.4 imerm, ) pisHvJi 
LermatitA eehii, (hedU^i 
r Ter molti mnti ch'ella doHtjfo 
A tempoyuor^arfi,oià{o nhW4 
ptpntp un talA* lei fir/e ben - • 
EU^in vifia, tidente ,etutt4 
EJfer cofirifpofeicomo io 4iM • 

E che in procinto tal » hMiAek^O ^ 

2l buono aui/O: e pei mi die licen\ai 
2 o riuerente, come prima ehumile 
- Il manto le haciait e 4ip^^timr^i, 

Hor che ficurà fon * ch'ella marito 
Lì onde pigliar, fe non dt morti adorno. 
Sicura anco ne fon , che'l fgliuolmio 
Sarà quell vnOyCofi auuenturato . 

}ìor vo Videro fe quanto gliimpoji 
jyiligent'h abbia tutto pojlo in opra, 
idatcco^ch'ei mi viene a punto incontri- 




T fe R Z O. ri 

SCENA SESTA-. 

Solkcico, Neceflìtà* 

\ ^ diletta, dotte tante Umpa 
XVI Sete fmr dimorataìBHon rmrda 
Tt*l uoftro in vtrcjn far che (omperap 
Voglio, per far di notte tempo il giorno w 
Che fe ci ò nonferuiua,buona parta 
Di quefia lunga notte 
Mt conuennia al'ofcurOg 
fajfar in afpettande, 

V oi, che al ritorno co fi tarda feti 
tur in quelmentre , che fuor dimorafiig 
Jklt pofi a ftudiar fu queU* fcritta , 

Che da me fu trouata quefta marni 
E piena l'ho trouata di fentenz^e , 

Di buoni auifi,e dotti auuertimenti g 
Di fuggir l'otioid' ogni co fa enorme 
Sola cagioni: e di feguir la traccia 
Di molte belle cofe ch'io non narro 
Se col dritto fi vuol paffar la vita , 

E tutte quefìe m'hbripQ sio amentei > 
Ver che a mio sforzo uo metterle in opra 
Ver far quel , che fi dene, e che conuieno 
dii figlio dt uoi madre : fenx,apunte 
Tralignar dai parenti, & aui tUufiri, 
Hor andiancene in cafa,che già il tutto, 
C’hoggi uoi m’imponeiÌe,ì poflo in punto, 
ta iena } apparetchiatai e s' altro ancora 

\oleto 
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s Vtlete.f h* io ne faccia ^commandate^. 

KeCiFiilio quella fper anza^cht gik prejil. 

Che tu deuejfi ala Firtù Reina 
FJfer per tempo fpofo,hor chiaramente 
èdi fi moftra vicinai fi che [pero , 
cheto fio n* ufcirem fuor degliaffannip 
■ X di quelle mi ferie , che ci fi anno 
2 >* ogni intorno attaccate, poiché ueggo 
Che pronto y vbidiente ad ogni cen?M , 
V.dhumil mitimofiri Alche e gran fogna 
Di poter facilmente ala Firtute 
Picco fi arfi^ e di lei ejfer marito , 

Madre noi mi burlate f Deh lafciate^ 
Che'l figlio uofiro uiua pouereUo j 
Jpur che bene ne uiua > come ei deue, 
lo non m' off alto, e mi cono fio indegno 
Di fauor tanto^Voi l'amor temprare. 

Che fior gerete fin qual errar ui guidi 
De sfrenato defir , che a ciò ut moue» 
lo mi contenterei d'hauer ptr moglie^ 

Vna de le fue firuef, e la più vile, 5 .1 

(Se d'hauer la però ne fijfe degno . ) 

Si che penfate ad altro • 

^oe. Tiglio andiamo , 

Che teco a lungo di parlar • mi piaeel . 

E uo di quanto, ho fatto, darti conta» 
§luol(hofiguirnepHQ iforiiràiltompol 

< • ■ ■ V ' 
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SCENA S E T T I.M A-ì' 

t 

Inuido ,(olo • 



O Ccpte f$no ti pen fieri humunl 

L e più volte fallaci ^9 in uano tU$eJÌ% 
\o mi p enfiai potermi facilmentt 
Difiporre del voler de la Rdna 
(Pe/ voìubil pcnfier,c’hannoìi donne) 
Atonfientirmi e dermi tfualche Jpemt , 
Con cui potejfi trattener laricCm 
Commoditadote l‘Otiofio figlio , 

Ma l tutto in fin m*è riuficito uano I 
An'^ al' incontro ajfatto:poi che:^uaiod^ 
lo le parlai di un tal ricco marito , 

Gommo do, bellone più del etto amante 
Che nejfiun altro : ella cosi tifipofie . 

Che ricca era a baflanza, e che douoM 
Sprizzar quelle ricchezze,che fioutfdioi 
Erano al/uo li fogno « £ fio marito 
Vrender voUffe, più d'un pouereUo» 

Che ricco fojfe di belle^e interno • 

(Care deti del alma) che d'ognialttf 
Ricco dei beni di fortuna a colmo « 

E di uaghtzze corporali adorno 

^elta hauria fatto ^ e datogli il fuo ftgftè^ 

Ke mi valfie l'oppormi,o dir ragioni^ 

Che ne refiai confu/o:iudifeuera 
Tofio mi licentib fuor de la Sala • 

Qnd' io fiupito d'un fi getter ofo 
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Ardir ( che neh domte è un aiterei, ti t j 
Konfeppi che mi far. Già nonvoUua 
Conqueft'aere re pul falche .nidìtde^ 
Sconciar i'titfle mio. ne men la madri 
Commodità priuar di que(la fptme.) 

Ma incontrando a r.afo la Fatica r| 

Donna da Éaiti ajfat ben anofciuta^ 

Con là difcorfi il tutto. & ella (diffe.) 
Che poco dipp me da la Reina 
Statura in corte la ìiecej/itadi , 
eh' a jjpiràu a a gran cofe: E che per mogUt 
Al fuo figlùtol fperaua darli itìbreue • 

A pena dò credei j pur la Fatica 
Donna fineerq me’lgiutp più uniti • . 

X crederlo ben uò, poiché le donne 
Hanno pervfoitly han giurato fempU 
attener fi al juo peggio, E certo»i'ell4 
jiauejfe me per tuo marito eletti, 
t)ubitarei d'ejfer di' ogn altro il peggip\* 
Lodato il cielf che v'è di m e peggiore ^ 
iior poi], c'ho tutto difeoperto il fatti 
PÙ trattarlo con modo , che ne fegua 
V utile a me Ja fpeme confermando 
Ala Commoditade, c!f al fuo figlio, 
Maeccù che fi feopre a tempo, e mofteé 
D'efier bramo fa ancor di ritrouarmi *. 

Ma Hcngq a fuo piacer, che qui f attendo* 
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SCENA QTTAVA/ 
Commpdkà^ iQuldo^ 

ConJiC^VdmjD fi brgmfi cpfn maigtomtfitk 
ptM fi dilun^4i€ s' Mllont^nSg 
Ch(iP9^^iùrmiklno può fifrir cbi bt4mé* 
Ho gìè Cfrcat4 tutta la cittada , 

FtT ritrouar queU'Inuidó Cenfore, 

A tui commifiil gran ntgoiis in marni 
He abbatermi con lui ho' mH potuto. 

Ma, s io non orrOj egli e quel, che qui tttgfjti 
inuido Signor mio? loda/é il cielog 
Che dopò tanfo ricercar uj frouo . 

Ben che facefit del trattalo noiiro 
tnu.Commodità Signorajonon fon fiati 
Vn minimo momento , non Che vn horé 
Indarno, eh' to non l'hahbia tutto fpefig 
Ver le feruigio,che Udì m'imponefiei 
fon le cùfe fida rnt trattale 
(Con V affenfo però dfU Reind)' 
che poco, poco manca afa/flel re fio i 
V n pùnto felo il tutto ne tit arda * ^ 

C Oin. E che puòejfer quefiof forfè dubbio» 
Che'l nofiro batter afiicùrat non uagHds 
Tutta la dote, je b en fojfe il Regno f 
Ìt,U. ^Itgtfio nò ,coJa affai minor 4* qMtfii * 

Gtffte 
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Com. Ditelé homaiy ne noi me la celate. 

IfjH. ^luefio è quel pitto fol, che par che uoglià 
il tcliatoret io duo pur fuo padre > 

Cht la ^gliuola fua faccia del Regno 
Solo Big nor colui che feto certe 
Conditiow nhabhìa\ de cui pofcia 
• Kon so fe*l figliuolvojlro ornato fia. i 

Com. Ma quali fon le conditioni a punto? 
inu. §luefio non so ben dir, ma faro in modo^ 
Che la Fatica de la Regia corte , 
Caflalda^conteraUe ad vna.ad una; 

Sen mi ricordo ^che in sfuggendo dijfe$ 

Che un certo pouerello^Whauea foco 
9Aolte di quelle doti , cheiicerca 
Del telìator la uoglia: e che cottfto 
lEra da la Reina conofciuto . 
dfx per darui tal nona non atte fi 
Jk ricet carpiti oltre. Se uolete. 

Che meglio le intendi amo ^andiamo Injtettti 
^ ritrouarla a la fua propria Ham.a» 
fiom. FrSta ne uFgo. anx.i il tardar m* annoiti 
Inu Credete a me fignora^ehe nelrefto 
HÒ conchiufo ogni cefalo ciò fol manca, 
Com. E queùo ut s'aggiunga quanto prima* 
2nu, El tutto feci fole per feruirui , 

Com. tinello lo credo, ma di gratta andiamo* I 
r^nu» Tanti /Ignori m'han fatto le fie/fe \ 

Preghiere per uoler.ch'io m'attenejp^ ' 
Ale loro ^eran^: ma nonuoUi 
Altri, che uoi feruitye'l figlio uo/iro , 

Com* Cefi mi promotte/li, Ctie $on doni ^ 

Aoetn^ 
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A umpenfarui farò^ pronta, indiamo. 

Inu. ^^el,c*ho fitto per uoitS* altri uolejftf 
Che per lui ne facejfei n'anco s'tgli 
Mi deffe la metà di tutto il RegnOp 
Vorrei, per farlo pur piegarne vn ditdi 
Com, Cefi far deue il buon, e fido amico. 
Come uoi fete meco, hormai n'andiamol 
* Inu. Habbiatelo per certo ch'io torni 
A f pender e per uoi più duna, uita . 

' Com -E qui non ci uà uita. H ornai n*andiimiZ 
Inu. E fe vandajfe ancorane più, ne meno 
Di quanto ho fatto, per voi far uorrei, 
Com.Horsù que/tanon è la buona fera'" 

D' andarmuin frettalo dtfpedirmitoffol 
Inu. Che dite uoifignorat 
Com» lo dice a punto, 

Che n andiam toftoy innanti,che a dormiti 
Se’n uada la Fatica, eVufeio chiuda, 

Inu. T ardt,o di rado la F atica in letto 
' Siritrtuagiamai n andremo atemp9% 

, Comesi a qua ndo piace a uoi, 

' Inu, Horsù n'andiamo. 
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iSC E N A NONA, 



Virtù , Sobrietà , Vigilia. 

yir.^On hifmai ferui mie, pieni i cc^tprjtp 
< i3 Del regno mio ,.é dei pneji efterni 
J>i fama fpar/n, pio" àie io voglio 

Confentir di qualun, che he pa degno. 
Onde forieri, pone, riuntif e prieghi ^ ' 

JA andati fon da Regi, Duchi, e Conti, 

“^d' altri Caualieri, che nel mondo 

^repo al commune forte tn molta pima^t 
\}aU parti del' Apa a noi venuti 
Sono (come fapete) ambafciaàori , 

Che vanno procurando, che lorpa 
Conceffa in moglie, al grwdefuo pgn6rt. 
Ma congedo lor diedi poi che tntep. 

Che Violenx^a miacrudel nemica 
Straneggiando ogn'hor feco dimora • 
Jj'ubidienzajol joumtltade fono 
^eUe tppofie maniere, ch'io ne lodo, 

J)a 1‘ Apica i venuto un altro a parte 
Del gran Re d' Ethiopta^chep crede 
gemermi in r»oglie:m^$rdì la fperrtO 
§!uando,cheintefe dir, ch'io non voleup 
Starmi con l* altre mogli in compagnia 

Pf 
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X)t cui quel Refi fa lecito hauerni, 

^on d'altre parti molti , che fperMd* 
Vanno d' hauermi in moglie ; rna d'alcunf 
ha FramdeyConl’ afiutte e con gli inganni 
Opponi al ver, al mio cor (incero , 

Bruttano quelle dot f che defio 

T rouar in chi rhi dette ejfer marito , 

I^on manca anco nel Régno chi mi chiedq 

T)i quei che fon del pàpulo tenuti , 

fer il maggior potenti del inio Regno . ; 

Ma fon dtfpofìa al tutto rimanermi 

ilelihe feri%a fpofp,pria che torre 

fi uotn di me indegno,^ huomo sez0 mert((. 

V 't he n talun . che fora di me degno , 

Ma forfè viue in offerti anza afiretto'. 
Soggetto ad altraydi me aricof piu degniti - 
He Ut per me lafciar dette , fe mira. 

Che fer ue a tal cui fon minor foreìla • 
fior non ui paia ffrano fe ritarda, 

Scèprirft u n virtuo fo che le doti 
fìabbia,ch'ione ricerco, Forche il ben$ 

O di rado fi trotta, p non mai forfè , 

F fe pur u ì,neuien colmale mi fio. 

)b. noi Signora l affettar non graua , 

An^t lo di am, eh e- intatta ogn' hor uiuendp - 
Con l habito gi^ fatto tir tuo fp 

(Celibe ,fen\a altrui god’iateilRegno , 1 

^ fi di uoi fio (fa uoi volete ' 

Treg iar alcuni ei fi eccellente fia, 
flhe non per una dote c'habbia.o molte 
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^atte ttìlh9f\ma che di tutte ernatè 
fn ogni loco ji dimoìlrì^ e fempre» 

J^oi che non bafia vn ntto^virtuofo^ 

TP Mito più W una volta . /e non fono 

f ueft'attioniyirtuofe.e belle 
idotte in atto confirmato ^e falda 
Si chel habtio fatto ne rifplenda. 
binando un tale pfcopri, come degno^ 

Si prenda per Signor di uoi^ del Regno» 
Ps- Euui talun Re ina che fi filma 
Degne di uoi per ejfer de le fcienz.e 
\Accorto indagator celebre, e raro , 
fida ciò con voi^on\ha,che far un punto^ 
^alun altro per armi è fi famofo , 

Che crede con uoi fìat fi al par di meni | 
tal ualor con mille vitif.c mille 
'Jlnnefio fititrouaichelotende 
Hù toBo infame, che di meni degno, 
JPerche ch'iluoftfo nome ottener brama 
^or'i^a}, che de gli effremi il uitio fùggA^ 
^0% ehe nel mezo uot pura fedete , 

Si che pignora, non la degnitade 
Di Re ,d' Imperator ,4i Prence, o d' altea 
Tàt buomodi uoi degnoima queT una 
Dote, che I altre tutte abbracciale lega 
Chefugge dagli efiremt.e adita il mez,a 
DeVattton prudenti ginfie, e forti , 

Vìr. Voi meco concorretegli homai fi chtudea 
ha porta a tanti, e tanti mfjfaggierh 



fffie aiior penetri jno» a quel eh' io mert^^ 
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Uxnno riguardù.e firimandin dietro, 
i^taro afpeti Ando che fi fcoprì alcuno , 
Con le doti conformi al mio dsfire . 

Voile porte o^eruate ai luoghi vofiri 
Fiw ch'altro v^mporrò , 

Sob. Faremo guanto », 

. Reina ei imponete: ne ventre 
Altri permetter erht che la Fatte A, 
p la Flecejfieà, che non ha legge. j 
• li line del Terzo Atto . 

^ 

CORO» 

O Come fi prefume, | 

Chi di ricchez.z,e abbonda’ j 
"E'n le commodità fi nutre^ e uiue. 

^luat pejfimo cofiu%e 

^luefio tal d'ogn' intorno angele circonda. 

Come a fe folgran merli fi pre ferine . 

ÌAa [ciocco non s'auuede\^ che nel fin» 

L# rtcche^^jje-non fin altro ^che [pino* 

Ritefce ogn'hor fuperho , 

Chi l’ ambino fi humore . 

Dife fiejfo nodrifeej ne fa ftimtt» 

Altrui contrifla^ 

E come frutto acerbo , 

Che in vece di piacer infprailcore : 

Cefi chi vuole agli altri Fiarfi in cima*» 

E quando fi prefume 
T enebre {porge in uece di dar lume. 

I _ £ atto 

■ 





Inuido, Fatica, Commodità- 



ZnU, Atìca tu fai pur quant*io tnt uagttA 
Ìl Ktla corte Rfgat e quanto pojf^ 
col lodar mio e col biafmar ancor 

\r.È*ar\ ( rtpbr^Ci me in infamia . 

Sà 
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Si che perciò tu dei /coprirci u pieno 
§^el che bramiam faper, come t' ho detto* 
Ma/e ciò non ti moue^quefto almeno 
Te lo /o/pinga a dir , poi che ne prefti . 
Seruigio grande ala Qommoditade , 

GIhì no/ira amica liberale, e pronta: 

Che ti /ara tal don , che potrai ftarti 
Più me fi /enz.a affaticarti punto. 

^ iradaquefìo,quantochene /eguo 
Dt benefìcio , e di ri/parmio ancora 
A le tue membra logoratele ftanche . 

Si che narrarci pronta , quali doti 
Sen deue hauer colui, che ala Keina 
Pffer dò /po/Ò.e nobile /ignoro, 

Wat. inuido tu /ai pur. ch'io non /on ialo^ 
Che del*otio m'appaghi^ o micon/olit 
Anzichimi toglieffe le fatiche^ 

"Et in ucce di ciò, uoleffe al’ otio 
Anelarla mia uita apportarla 
Vn maleficio tal , che in breue tempo 
M( condurebbein braccio dela morte* 
Inuido, /e no'l/ai è la Fatica 
Dolce compagna del’humana uita, 
Con/eruatricè ancora {y/ata cenragitne) 
'De la compii J/ìone 
"Buona , che alcun poffede j 
Perche il caler ri/lora , • 

£ ehi pur ciò non crede 

Lo proni, come io /ò . che quella uha 

Tra/cor /a ho /empre /una , 

Pronta a /atica d'cgvi pf'ffa hninana, 

£ A Si 
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Et al incontro cht Jì dona aVOtiò 
O di fado 0 non mai 
Sano (ì trotta , o btn dtjpoflo , e pronto 
fempre ccn guai 

D infeimità fi trotta ejfet eongionto : 

Se no» del corpo y è de la mente infermo 
t hi con l Otio non ha di fifa o (chermo. 

E per l'Otio fuggii' fi moue tl Ctelo , 

Il foco , P acqua, e l aria ognhor s'aggira 
Loftejfocor tnnoi' fempre fi moue 
iJen folqttando u^gliam maquMoil sono 
Fa pofarl' altre membra , pur alhora 
Si moue il cor e quando pcfa , more. 
L'anima nodlra ancor ogn hor fi fiejfs 
Con fiaue armonia fi u ammendo, 

Etin fefiejfa ancor poi fi rfistte . 

Hor col propormi tu delitie, e pofa 
Credi, (.he a dir mi moua quanto chie di f 
Per ciò un tantin non moutrei le labra • 

Se di dirlo rlccufo è per eh e io ueggo, 

Che ne tu , ne colici diPpofii fite 
D'hauer le dette doti i e for fè meno 
Sapete alcun ch’ornato ne riiflenda, 

Com Fatica tu fai torto a la gran fide, 

C’haibiamo interifiofia . E fé non fiamo 
Inuido é’ io capaci d eftedoti , 

Honè pfrclò che noi non conofeiamo 
chi facilmente in fi potrebbe batterle , 
pereto non ci tener tanto [olpefi . * 

P fe non loz H-oi dir per le propofle 
Piatte da -noi, dillo p r corti fia 
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Che s altro non uorrAfi rr> h *ur ai^er iè^re 
VhligatA (£ amor come (cAUm^ 

Taf. Se pur uolete , eh to uè le racconti 
Ditemi chiè coluti in cui penfate, 

C he pojfiuo trouarfi qut ft e doti . 

Jnu. ft èl jigliuol di fue/la gran tn»tr$n»'f 
Primari- 1 regno dopo laRetna, 

Di rijpet'to dt /latore di ricchézze f 
Perciò Commodttà da rutti detta. 

Taf, Per fino ad hot non buono augurio pred9 
Da^u'/lo nome al mio mejhicr ttemico ^ 
Ma dimmi cotnhà nome il ftio figliuolo t 
Inu Otiofo fi chiama, tlpià eloquente f 
Il più bellone gentile ^ che fi troni , 

Gioitane in tutto quifto nobil regna . 

^fo come a dir ben mi fta accaduto 
poiché mai ben non dtjfi , a la mia uita ) 
Tat. E da quello tal nome io già ne /copro 
inditio a/fai contrario al penfier uofiro 
Pur fate , ché con lui ragioni 'alquantOt 
Che fue doti /coprendolo uedròtofio 
S'e'fià come uei dite, di Iti degno. 
J/ìU.tindiamo feti piace aritrcuarloy 
che in ca/a lo uedremoj tu poi qtiiui 
Scoprirai come fih commodo, e ricco > 

E con quanti /cruenti, in che modo 
Si /pendi in ca/a /«» molto a la grande» 
Tat. N on ti diJs*io,che nonpuò la F atica 
Starfi commedamente f H or s'io uenijfi 
Ale cemmoditadiin grembo come 
Votrei hauer pen/itr d affaticarmi f • 

. 3 Itene 
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Ittnt uùì M lui , e lo guidate 
Che qui M^aìtenderò, Tofto venite. 

ìtttndte^tu qui et aspetta in tMf$ . 

« 

S CENA SECOND-rf. 

Fatica fola. 

B E» e fcioccù colui , che fi prefume 

Ter hauer di ricchez.z.e unfafcio graue, 
£ di comvtoditadi vn ampia [cena ^ 
foterdela vir tute e ffer marito . 

Se di me no/t fi/erueie s'affatica , 

£ofe de levtrtuti il gran Motore 
V acqui fio in gran fatica • Ne l'imprefe . 
^luanto più grandi fonot ed eccellenti 
"lanto maggior fatica ut fi (pende. 

£gli è pur ver^ che gran faticai' ufa 
Non fol inacquifiar le feienze^e farti 
( che pur non fon virtuti ) mametafiune 
itto di continenza fola ^acui 
Con gran fatica, a pena fi refifie • 

Con qual fatica fuperar fipuote 
Vano defif d'un godimento Itene 
Jìi belladonna j d'auaritia, o d'altrte 
Venfier libidinofo,e dishonefio f 
Pihime,che aqueftotal più facil fora 
, 2l uarcar mari, e monti, che trouarfi, 

A fronte d'un penfier cofi molefio . 

Che fe vincer lo vuofforza,e che fudi^ 
Chefitrauagli, e tutto fi riffenta , 

Non fol noi corpo ^ma nel alma Beffa , 

Che 
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Che tutta contuf batate afflitta Baffi 
Prefirata quaji à terra in tal e affatto. 

Se dunque inatte falene particella 
Di uirtìi Ji ritroua un tale incontro ^ 

Che fia poi quando alcunvuole da ftnno^ 
Parfi compitamente •virtuojoì 
Dout non fol di continenza l'ufo ■ 

Hauer bi fognatma de la Giuftitia , 

De la Fortez.Za,e di Prudenza il fennof 
ConlaPe ^ con la Speme aggiunte al altro 
Di Maritate f e di Patienza vnitef 
Kon con vn atto fol fatto tathora^ » 
M'a mille, a mille replicatile pronti f \ 

Ver la virtù, difpofii in ogni tempo 
Si che in habito al fin ridotto fia > 

Ogn'atto uirtuofo , e fi conferui t 
losche fon la Faticai io f off' h uomo ^ 

Non haurei t ani ardire di potermi 
Prometter un tal ben^fe pero il Cielo 
Non mi porgeffi aitai che può darla) 0 
Hor vò veder y he con coflui ne fegue , 

Che tanto fi promette, a punto egli efce^ 
fìui affettar lo uò fi andò in diparte. 

Per contemplarlo innanti ^che lui parli. 

Scena terza. 

Otiofo,ComoditJ»Tnuido, Sonno, tuffo J 
Oti. \T Oi mi forzate madre a dar o recciho 
V A cofe tali , e forfè cofi uili 
Che fono indegne de la maefiade » • 

E ^ Che 
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C^e mi s*aipetta:e digradando uanno ) 
Troppo uilmente la grandezza nojira . 
Com-^ Che 'VHoi caro figliuol.Talhor connUn^ 
Digradar per gradir per aggradire . 
S*fia,che il tutto in util tuo ritorna . 
QfiMon [o^chepiù aggrandir, s'iomiritroua 
Ricco d'ogn altro più »d’ogn un più degno* 
Il,».E/<?r può tuìte» Ma fi da gran noia 
L'Hfcirtjui fuor con noi fi poco uiaggioi 
Oth Lo iìurbarmi da certomio ripofo » 

Con cui' mi compiaceua dolcemente 
con ^uefiimiei.po/ati, e amici feruta A 

partii, che non fia noia» 

Son. AnxÀmolefia ^ 

£ ci hauete dirotto un bel d'iletto\^ * 
che godtuamo caramente infieme . 
Com.ìdopsò figliuole qual maggior diletto p 

C he di fi bella donna far acquilo , 

Com' eia gran virtù nohil^e'ina. 

Oti- Dunque qui fuor per lei mi conducefieì . 
Perche a me lei non adducefle pront 'ti 
Senio forfè di lei un punto meno ì 
Luf. Anz.i fignor ( feluernon uo mentire ) 
Eli* è meno di noi. Hor non fapete 
echeggi poco fi Hima la uirtute » 
S'accompagnata non e da ricchez,x,aS 
\ La u'irtk fen\a quella, è in nulla fiima i 
Ida fent»ala uirtù fi pregia iiricce i 
Jnditio manifefto j eh' e più degna 
De la uirtute la ricchex.x»a,e cara, 

Com,Sifuol bendirfChe U uìrtùi aVannelU , 

^ Che 
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Che d'or circondala fup erba gema 
De le ricchez.z.e, affom igliar fi deue , 
g'ttf. Forfè al aneldt piombo. Hornon "vedete^ 
Cheivirtno fi ne vanno accettando , 

Ter merce il Httto ^abbandonati e priuif 
D'ogni foccorfofittor ,che del bi/bgnoì 
Dunque feto dt lei fignor pia degno. 
Com.^ilurjto riefce vero, com'hai ditto. 

Ma figlio tìi che fei fi-p qu'i^ nentito^ 
Contentati a parlar con quella donna ' 
De la Rema amica > e cara ferua . 

Oti. Ohe vuol da me^ che co fa ella procura f 
Inu. Effer pel maritaggio ambafciatrtr.e , 
Oti.Ame fi vile mejfaggier fi manda ? 

Madre curate poco l honormio . 

Com. Caro figltuol t’accheta, e ti dimofiru 
^lual tu /et uerfo ognun benigno y e dolete 
Accofiiamcele un poco , e poi ti parti, 

• s 
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Fatica Otiofo,Conimodità, 

Taf. A L'andar,al parlar jttl portamento' 
jLx. Atto non parcoftui pur d' acce fi Ur fi 
A la li eiija mia, non che d hauerta 
Ver fu a diletta , amofofa moglie. 

Tur uoglio udir quel ch'egli tnt riSfionda • 
Ben qurfio è quel figUuol\. che mi dicefio 
D'ogni gratta dotato chefia degno 
D'effer de laKeina ejfo lo Jpofo f 
Com. Et forfè no» ti parei Hor la preftn\u 
D‘ un tal f oggetto fi h onorai a, eh èìla^ 
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Non ttìo mo/lrs apunto prima viftaf 
Tat.O quanti fon di fuori ornatile belli^ 
Chi dentro fon contaminati^ e guaSH, 

2 nté. Egli ì cC effo, E di grana a lui ne Spiega 
Le qualità Je care doti ^el'oprt^ 

Che fregiar den colui , che le fia fpofom 
Tat.lo le diro, pur eh* egli mi riffonda* 
Oti.S^e propoiìe di ri/pqfta degne 
Sarantrifponderò,fe poi parami. 

F at.lo mi contento. Hor odi , chi la bella 
Virtù Keina brama hauer per moglie^ 

* Egli \ me Siier, che s* affatichi, e/udi. 
Oti.Io affane armi} 0 feto cca.S* affatichi 
C*hà de l'altrui bifegno.\o ricco fono: 

Si eh* altri, non che me, da It fatiche 
Voffo ritrar,edal fudor ferbarli . 

Titt. Digiunar conuien anco. Ed effer parco g 
Conia fobrietà,nodrir la uita . 

Otu Ah, ah che dici.Si digiuni» quelli , 

Cui toglie pouertà di fat oliar fi , 

E fobrij canti» lodi, a chi gli pafee « 
Tat.Famefiieri patir vigilie, e freddo., 

E diligertXa ujar fagace, e pronte 
In ogni tolta imprefa,ad ottenerla: 
Oti.Non lodifs*io.ch indegna dirifpofta 
Mi pareua eofleiflo patir freddo, 
Oveghiarmi per leiì No’lfappiail Cielo 
Jiahbian cura di ciò quei pouerelli, 
che non han da coprir fi, $ per la famo 
Zaffi non puondormtr picei ola notte. 
Com.F eco è quefiofigliuoLTalhor pur uegU 

Su’l 
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Sul £Ìoco tutts nétte. Hor che farebbe^ 
S'anco per la virtù,ueghiajji un meje t 
Oti.Madrevoi fetepa^a {come donna) 
ter non far torto al altre^ue lo dicOy 
Non fconciarei lo flomaco da nero. 

La mia complejjtone rouinando., 

2>4 cui dipende quefia mia belle'^{fai 
^jflfgger ub le delicate membra^ 

^nefto mio amato corpo, per hauerne 
finalmente una donna per mia moglie f 
Tat.y'è meflierdi maggior pefo, enfatica» 

Di /offerir cùn patien\a humile 
Ingiurie, torti, /corni ^oltraggi, (it onte, 
D’adenerftdauiiq o /ano eccefft 
D*amor ver le ricche7{ze,o [ìan da fajii, 

O di lafciui /chetai , e d'altri mille 
"B mille reputati litui falli. 

Appreffofà mefìierin ogni tempo. 

La Giufiitia offeruar in tu*te l'opre , 

La prudenza tener per fempre a canto. 
Seguir con buona fpeme la fè fanta i 
Bt effer liberale , e pronto , e pio , 

Con carità legar ogni fat t’opra. 

B quel che importa più, fempre eoflante 
Starne fu'l ben oprar j mai non errando , 
Bfar in queR’un hahito , fi fermo ^ 
che mai da te fi parta', fi che infine 
Tu poffi di virtù trouarti degno , 
Oti,Ocbe fcioche^{fe , (iouo pigliarmi gioco 
Di cofiei per mia fè, pot che riho il tempo ) 
Dici tH dfk douero, o pur mi. beffi t 
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Tat. Da douero io ti farlo, t non ti mento, 
Qti. Dim mi,k che fin uoi tu^ che tante, e tali 
Co/e io mi faccia t 

'Fat.Afin,chelavirtute '■ 

Bella Reina nofìra ne diuenga - 

Diletta,e caratua he nigna moglie, 

Oti-E che fia poi fatta che fin mia moglie'^ 
Tat. Sarai di qui fio regno Jol fignore. 
Intrepido nel cor.fi che ne ftrro, 

He focoso violenta in pace^n guerra^ 

Ti Icueràgiamat del dritto calle, 

Dalben oprar-, per etti caminar dette 
Sempre ciajcun , che k la virtute adirti 
Oti- Che fia dopò tal fine coltoeprefo ì 
Tat, Che tu dt te contento, che del'alm » 
Candida goderai la puritade. 

Che buona cofcienz.anetta,e monda ‘ ■ • 
Ti farà fempre caia compagnta. 

Che le tue lodi d ogni intorni Iparfe v 
Sardn da tutti ulebrate , e conte • 

In fommala virtute è per fe fiejfa 
Tanto eccellente, tanto ecctlfa e degna , 
Che per leifieffa Jol cercar fi dtue. 

Oti-0 pa^za^e pa'{za(il replicar mi piace. ) 
ÌAancheran forfè a me , mancheranforfi 
T olle che feicen pochi de mie auan\i 
Mille p ceti, tir. i feriti or famefi. 

Chetai mi pregeran.come tu dicif 
Sen\a,ch'io punto fudt,o m'affatichi f 
Tfit. Si, mà fià la virtù fempre tn oprando 
Bene. non nei pmr, che. fai non fia, • 

Oth 
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O/i. Chi fei tu buona femi/hi j che tali 
Amba/ciate mi porti? 

Fat Io fon Fatica 

Detta da tutti ^ e fonde la Reinu 
Seruaft dele, affaticante ogn bora» 

Oti. \lfertio al fiiopadron effer fimile 
Per lo più fuole. Dunque la Reina 
affaticar anch'ella ogn hor fi dette f 
Fat- Ella dame fi troua di ferente , 

Che affaticando pofa. Et ha contratto. 
Habito talin faticandfi Jempre , 
che in ucce dt fatica gaudio fonte. 

Oti. Perche hai le mani fi callo fe,e rez.e 
Le braccia hir/itte, inlordati t panni f 
Inaridito il uolto, e gli occhi fchtlli\f 
(Ptue/ie fon forfè l arre dela grande 
Reina^ che tu ferui t 
pat.Cofi apunto . 

Ma^per quanto m’aueggo, tu nénfei 
Degno di lei mirar, non che d'hautrla* 
Inu. Nory’ adirar, per Dio, cara Fatica. 

E 5 altro u€,che dir il tutto fcopri.. 

Fat. A qual fine /coprir dtbbo più ayanti,] 
Se del già detto et fi diffida, e arretra ì 
Com. Se mttte quelle co(e,c'ha{ giù dette 
Tandi mefiier achi vuoila Firtute , 
Ueffun ne trouarai, che l'hubbia fece. 
Et ella mai non trouerà marito. 

Taf. Rudi fon quefli in uero . Pur talhora 
Se ne troua qualch' uni a cu 
Fh in quegli antichi tempi, 



i fimtle 

quelchcrfuggie 
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Ipiù fPogn'altro virtuofo, 

Del OrMColo fu. E a tempi nojlri 

vefte munto y (benché abietto yt uìle) 
che dela mia Reina fora dagno. 

Se feeo fi potejfe maritare . 

Ma affretto a noto, dette a quel feruire. 
Com. Comunque fia^ del miofigliuolpiU degnè 
mon trouerai nejfun, che fia ripofia 
In libertà ife cerchi tutto il Regno. 

^aU Senl^altro ricercaryVnofi /copre j 

Molto più degno affai del uofiro figlio* 

'Beco da noi /limato . 

Clom. E chi fia quefti ? 

Bat. Vn tal fel cono/cete, o ut fouutenOt 
De la Nece/firade unico figlio* 
Oti.AhyUhquel me/chinelloiHor uà 'Batica 
Ritornati ai lauori la/fa , e /lanca* 

Io ai diletti mitigai miei piaceri , 

JL le Commodità mi porrò in braeciff* 

Se la Reina uoU che pur mi degni 
Di compiacerla, e prenderla per magici 
Amene uenga riuerente, e humile • 

£ in ca/o tale\, te da tuoi /udori 
Con molti auanTf leuerò ben tofio* 

Taf, Ho abafianza intefo. M« rimanttb 
Da cote/lo offerir. Pronta ui lafcio* 
SCENA Q y I N T A, 
OtiofOjCofTmodità, Inuido* 
•/ìXT On ue lo di/fi madre, che da pa%za 

Digradafie il mio bomr in farmi 
v/cinf . • ^ . 

Cera* 



u 
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Cem. Caro figliuol lo fei per bene anch'io. 

Ma più mt premOtCh' altri ingratia fia 
Dela Reina, dtte affai tnen degno , 

Che ciò ben dishonor molto ci apporta • 

Cti. Crtder volete fi tofio a colei f 
Cem Pur troppo il uò credendo, poi che molta 
Ritto fa ritrouai quella Fatica , 

A di [coprirci quel, che n'hai già udito, 

Inu. Se ciò fia uer ( eh' ancor io non lo credo') 
Facil fa’ l modo di cacciar colui 
Ter amor,o per forz.a fuor del Regno, 
Farcito che farà, neffuno a uoi •’ 

Di qualitademai pafferà innante 
O/i. Pormi d'un tal uolete a paragone? 

Inu. Anzi nò : ma leuar alaR eina 
L'oggetto, in cut per forte fi compiacei 
che gli affafeina gli occhi,che non uede. 
Voi, di gran lunga più eccellente, e degno, 
Com.^luefoamsnon difpiaceimaqual modo^ 
Si può trouar, che a ciò rimedio apporti $ 
2nu. Lafciate a me la cura. Voi fapete, 
ch'egli è mefehino fi , che pur non hauo 
Vn picei ol, per comprarfi tanto pane^ 

Che gli b afìi per cena lo troueroUo 
£ dandogli dinari, farò in modo. 

Che tanto fio delRegno\fi diparta • 

Partito che farà, le cat aratte. 

Che de la luce priuan la Reina 
Si depor anno . E lei mirando intorni 
22 on feorgerà di uoi più degno' alcuno. 

Ondo uorr affi a, voi:b ergerà prieghi , 

Ondo 
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' Chi dilei^che delRegno uì degnati 
M'arito diuenir^e ter lo Scettro . ' 
f)ti. ^ueRo ellafirà me ne contento . 
Com^ Come ben difcorrete.O come faggio • 
Sete Inuido fìgrtor. Hor quanto primA 
Si metti in opra quoRo che riefca . 

Jnu. Cofifarh^Ma uoithormi contate 
Dueento feudi almen\ perche con quefii 
Vedrò di far l’u fitto. 

Com. Eccoti cento 

Doble che feruiran per quefo ff'etto, 
ìnu. Andate a eafa uci. E amela cura/ 
Lafciate di cotefiOj che fa toflo^ 

> SCENA SESTA. 











Inuido, folo, 

A H^ah comincio huuer qualche mercede 
Del buon vffeio fatto Ma fi [ciocco 
io non farò , che lyg'ia altrui quefl'oro 
Dar ^ che per me lo nò tutto riporre • ' * 

Taro hen tal uffìtio con colui , 
jCh' a grado haurà par tir fi quanto prima . 

1 1 io ne goderò le dob 'e cento. 

Wor Mer la pia^f-auoglio andar correndo 
CTiui fuol praticar } cogliendo fpeffo 
^luelyCh' altri uan gettande\ e farò tn modi^ 
Che laCommodità Credula donna 
Di me fi trotterà ben fodisfatta, 

E mi darà dapoi larga mercede. 

Andrò di quàjcr accordar la firada, ' 

- SC£4 
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S C E N A S E T T I M A. 

t ■ ' • 

Neceflità , Sollecito. 

ti ve§ss fi protone defir% 
X"^ In tutte le bnon opre^cPte fpsrmdo 
Vobene tal,*cbeitt folleui un giorno 
^luejla infelice m^re bi fogno fn . 

Siche tuuenga al fin marito\^e Kfge .« 

He la Vtrtute, e di que fi ampio R'fgno . 

Sci. Madre non v'ingannate che l'amore. 

Che mi portate offufca in parte il foztpe . 
jiltro ci voi ad acqui fiat la bella 
virtù che diligtm.a tanta, e tale 
Sagacità,com‘ ho tai hor.dimolìro. 

Sapete o madre, che leggendo alhotet » 

Che al fonno Stanca voi chiude fie gli occhi ^ 
Col me^o del fucile , e poi defoglia 
Accefi il lume\ e nele colte carte 
"Difiinto ho visto quel che far fi deue , 

Ha chi de la yirttt voi far acquifto f 
C/je forfè noi fapeteì lungi fono 
Hai parer uoStro i canti iui npofiit 4 

Kec.Fors'anco ame fon noti, ma tu parta \ 

Hi quegli a me racconta • 

Sol- Madre tara , 

Fràl'alire cofe. chetrouaidefcrttU 
I^el Diligente freatela morale , 

(Che cefi noman le trouate carte) 

^lueSio vi Sìa depintOi in lettre grandi. 
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Cfjt'vuol de la uirtute far acfuife 
imefìier^ches'affatiche, e fudit 
che al ben fi vk con molte difcipline. 

Indi Jegtéendo a r accentar^ foggiunge) 

Che non bafta faper^ ma che ne l opre 
Buone ftà l’atto virino fo fempre • 

Come che l'aRenerfi da cocenti 
Libtdinofi affettile nani fafii 
Da cupida auaritiaj dio gli ecceffi , 

Che trabocchi dal mex.o,fia viri ut e, ' 
Che’lfojfr'ir i ingiuria fia più degne . i 

Che farla altrui, e co fe altre firn ili t 
In prona poi de cui/ io mai ventjfi : 

Uonfo come faprei ben diportarmi , 

2^ e come farmi continente^ e forte g 
Sichemadredimenonpre/umete 
§luel ch’io diffido in me, quel che n^uagUoi 
mec^So benfigliuol quel,chejperar nepojfe 
Mirando i tuoi eofiumi,e fo ben anco^ 

Che quefla tua modefta diffidanza 
Da viraù nafcei che non meno è bella 
De r altre, e forfè Vhumiltà è la prima , 
Nondimeno colui,ch' ben s*abbajfa 
Vien pofcia con honor anco ejfaltato . 

Non ucglip perciò porti in tale ftima ^ 

Che di te Rejfo tu re fii inuaghim 
Ma che tu fegui quel dritto camino , 

Ber cui poneRi molto aecort eilpiede^ 

B caminando fei fin qui trafcorfo. 

Che alfn ti condurà,doue t'hò detto. 

Che del ben far non mai malene fegue , 



Q V A R T O . jf9 

bene, poi chtl ben del bene e il fine. 

Sol. Madre comunquefia, dijfionga ilQiel» 
Di voi, di me dt tutta la famigliai 
Che pronto fon ad ogni fuo uolere. 

Sia di ben,o di mal, come a lui piace, 

Vot fiate in quella fpeme , che ui aggrada 
eh io d'egni cofa mi rimetto in Dio . 

1^0 mancando a me (l*Jfo,in bene oprando. 
'Ritornatene tn cafa: io per T acquifioi 
Di qualche uitto, come m'impone fio 
jinderommi prouando,e indù firi andò 
fin chabbia fodisfatto almeno in parie^ 
Al gran bifogno,che ci Sfiinge,e preme 
2ìec, Vattene figlio, e l'Angelo Cufiode 
Ti guidi, e ti accompagni , e ti riduca 
A cafa, doue ti iìarò adottando • 

SCENA ottava. 
Sollecito folo. 

C Redon le donne Spinte dal* amore 

De lor figliuoli quel che van Sptrade 
Ottennef facilmente , come a punto 
Nel lor concètto lo fi uan formando • 
Mane V ac quiHo dt't ueraci beni ^ 

None fi facil cofano lieue imprefit. 

Che cefi trouo fcritto ne le carte , 

Che trouai quefia mane; che per molto 
Bt fogna affiaticarfi e giorno, t notte, 

Ber far di qualche ben picciolo acquisto • 
R apunto Hoglio A questi chiari lumi 

Rileg’* 
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^itfggerU di muo, f>oi che tempe 
id'auitnzit ancor di far ^uant'hc propojia, 

SCENA NONA'. 

* I • ^ 

Inuido , Sollecito. 

■ 2mt> T^Oter dei ciel^ quando fi vnol taluno 
1. Bì fogna ricercarlo un rttefe intiero ^ 
Che fe di quello tu non hai hifogne 
Ti da fra piedi mille uolte al giorno • 

Ho ricercato tutta la gran piazza, 

Ver ritrcuar colui che vo cercandci 
Ne abbattermi in lui mai m'e fmceffo. 
Ne (limo hauerlo trrato,che agli Sìrazztg. 
Che intorno vefle toRo a prima uifla - 
Conofcinto ihaurti. Ma fe ben miro '■ 

£gli e\colui^che legge in (quella fcritta . 

O come a tempo lo rrtrouo . Cunrda 
Chi legger vuol, e non pojfede vn foldo . 

regìflrarlo in conto ,Horsh ctafiutto. 
Ver poue-o^ che fia.fin a le donne 
y tglion faper, leggerete le lettre 
Scriueredi nafcofTo ,e far trabu 'za, 

Horsù uh far Vimprefa bora c'ho tempo. 

Sol. NeV acqui fio del ben vi va fatica , 

E fià nel opre il hen, non nel ptnfiero^ 
Come talun lo sa va depi agendo . 

Ime Che barbotea cofiuif 0 là,o fratello. 

Sol. C s'al atto non vien quel , chTe dépinte 
S'hanelamente alcun bene propofio, 

£ proprio ^ccme bulla, che ri/orge 

Dal'im^ 
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7} aV impeto del onde ^che fpumanti 
S urtano fra dilor , che fi dilegua, 
j Ccflui,onon mi fonte, ofa del goffo, 

odi fratei, chi feifche fati che leggìi 
Su quella fcrittaìa me ti volgi. e dimmi 
Ciò che tic hiedo'.homairi [pondi tofio. 
Sol, Che uolete da meìche ccmandatef 
Inu. Non [et tu quel mefehino e pouerello 
De Ir, Necejfità figlimi herede ? 

SoL Io quello fon ma che da me volete! 
Jnu. Saper il nome tuo, come ti chiami*. 
Sol, Mi chiamano, mi dicono fcllecito, 

Inu» Sollecito fratei mclio mi/piace 
. Dait’ vna firananouaintndtmeno 
Tu la prendi da me, come d amtee, 
Che'l bene tuo procura, e te lo bramUt 
Sol A me recar nouelLa non potete , 

Ch'ejfir nenpoffa. o forfè nonfia fiata, 
Vur la mi dite, e fate, ch'io la intenda, 
}nu. E fparfa fama, ne la regia corte, 
che d efio regno tu fia occulta fpia 
O D^l ^iito gran tiranno ,cheuorebbt. 
Sette porfi lo fiato d elio impero , 
l^erciò fopra dt quefio se formato / 
Lungo proce ffo\e temo, che già i birri 
Vengano per pigliarti , e perlriporti 
In ofeura prigione incatenato . 

Sì che per miojf^nfiglio quanto prima 
T u dei fuggir , ^ al auuerfa forte 
Dur loco come f aggio, e alti oue andarti» 
Sol. Vi ringrati o fìgnor di tale auuifo, 

Ua 
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Af a io non fon coluta ch'ite cercando, 

Verche non fono ifpia . 

Inu. EJfer potria , 

Che da uer tu non fofft. ma fra tante 
Kami ^chetai fi brutto oppoiìo fregio 
Purgar tupcjfi ne farai prigione , 

Soggetto a mille ingiurie , e mille pene. 

Sol, tena non de patir chi colpa fugge . 

Jnu. Vur le fe danno agli innocenti ancora » 
SoU ^uefiile pongon de fuoimertvaconte . 
2nu. Dunque non temi tu lo Rar prigione , 
Con tai di f agi, con fi fatte accufe t 
8oL Ne la prigion, ne i ceppi, o le catene, 
G^uando innocente fon, io temo un punte » 
Jnu. Dirai far s‘ anco , che non temi morte} 

Sol. Ne quefta flejfa ancor, poi che fi more 
In ogni Icco in ogni etade, e tempo. 

Ke differenza uè i alcun nt more 
Odi punta, o dt taglio , 

Se non pel modo del morir, che fguei 
Perche ben more, che innocente more% 
'Emalnemore,chieolpeuolmore. 0 

Jnu. Se fuggir tu non uei,alment‘ a fiondi, 

Per breue tempo in qualche ofiuro loco^ 

Ttn che paffi il furor di chi ti cerca. 

8ol, Nafionder deffi chi da uttio infetto 
Temelaluce, o Ut moflrar le macchie, 
Mafetalnon fottio , notfjftp celarmi» 
Inu.(^Non faro nulla con qnefi' ofiinatei) 

Ma tento un"altra uia ) oth fratello 
locheltHO ben procuro jiO mandarti 

in 
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lnf9e/e lontan per certi affari , 

Per cut rt hanr ai due beni . L'uno fia$ 
che l ira fuggirai di chi ti cerca ,• 

L’altro, n haurai dame buona meACede m 
Ecco qui molti feudi a quefto effetto , 
Scuci feruirmi, io te ne farò parte , 

Sol. V* feritirei f e nx.' alcun premio, quando 
Io fcjji in liberoà,fol per feruirui. 

Non per timor, ch'io n’habbia, o^ mercedi^ 
Chefebenpouereluoimiuedete^ 

No» mi farebbe tutto l'or d el mondo 
Partir dal honetiateun picciol punto. 

Inu, §lueflo ti credo. Hor non ti fora honeLio 
1/ premio hauer ,di quel,che tu guadagnif 
Sci. Si fe l guadagno ègiufio, e fen^ frode. 
Jnu. Trcde non u'è.doue ua'l patto innantiu 
Sol. Patto non fi de far contro l'honefto. 

1 nu Contro V bone fio e'I far altrui feruigio 
Sol. No'l far altrui feruigio, fe fi ferne , 

Ver fine del feruir,n<m pel guadagno, 

Tuu. Tu per feruir lo fa:iopoi per dono 
Darotti melti feudi i 
Sol. Neciòuoglio. 

Porche feruendo uoi , uorrei fra tanto 
A dt feruir la madre, e la famtglivt 
C'hnn del feruigio mio grande btfogno, 

A uoi non mancheranno chi per tale 
Mercè ui feruir auno uoUntieri . 

\nu. O pax,t.o,non fai tu che l'ero fuolo 
Levar Vitti i bi fogni fquefio fia 

M'ghi.r jeeeorfo a tuCi che cu nonfei. 

Sci. 
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Boi Son può quani ore pori a il Ta^o, oP’ l neU 
Soccorrer tanto un egra e ajflitta mente « 
che piu nenia foUeuì un buon ejfempio 
Di Spre\\ar l'ero e It ricchex.z.e ingiufie * 
Jfjff’Mira chi ptdocchiofe^t mefehino 
jlrdt/ce di f prezzar l'oro adorato 
Sìa tutto iì mondo j fi tenuto in pregio / 
S^ati cfnofio gioito ^ladroncello^ 

Che fepotifftfenza efferueduto 
Inuolarmiquefi' oro di nafccflo 
Tin bora me^di quel che iprez,z,iy haftrefti 
Triuo tantofio. E voi a creder darmi , 

Che l'oro ipre^'t ,fe tu* l uai cercando f 
$olf Ch'io lo cerchi, o no' ì cerchi no'l Japeti , 
Cheinnolafo l'hauejfe , quefìo meno 
Saper potete, non fapendol ioì 
Che pede echio fi .0 ladrcncel mi fia 
SIo'l confirmo.no'l niego cefi forfè 
A VOI debbo pare re, come uolete*^ 

\nu- Mira come sfacciato mirifponde , 
Horfia tu quello che tiitogìxo dire , 

C he tantofio tu fgombri d'efio regno ^ 

Se non ch'io fieffo ti darò la morte: 

Coi^ quella Jpadatnta, con quefie mani, 
tei. Minacele non dt hb'io timer di mort^ 

Da chi non mi può dar anco la aita , 

Irta. Ber tè quella per arra, e tè quefi'aUrat 
E fe ti lafii piu uederqui intot no, 

Doue hcr di piatto, per pietà yt'hò colte, 
ì^'altrauoliafttirò di taglio, 

Con quella cruddtà che tu nemt^^i, 

E (ou 
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B con ^uet mnl uolefj c^'io fon por furio, 
fSCENA DECIMA^. 
Sollecito folo. 

C Owr talhors incontrninfato nuerfo, 
Senz^a che l hmmui p(pfi.):. chi m^hiU 
Urebhje\ 

Hettopumai, €he foffe fatta ingturtm 
Amo , eh* altrui gtain ai non fect ojfefaf 
£ pur m'è occorfo vn cefi fatto /corno. 

Ma /ciocco , che dico io Hor io non le[fi 
JPoco fa nel mio libro y ne la ferina , 

Che l mal fenza cercar ci uien donato i 
£ dato in dono a chi non lo ricerca? 

Cofi auuenuto è a me:pci che cofiui 
Opa^zo 0 faggio ythefi fiayh'a .uolut9 . 
"Darmi del maf di cui f rfe douitia 
Hauer de grande ,poi che cefi Idona. 
Mnfciocco,o /ciocco la feconda uolta, 
eh* io fon. Che mal dico io* o fmemoratos 
JSgli è purpoco, ch’io riltffi aitentOy . 

Che molto meglio e fo ferir l ingiurio , 

Che farle altrui ^ e diuenirne reo? 

Sedu^ è’ Ifcfrir meglio . U meglio ho fatto, 
E non e l meglio anccr delben mag^toref 
Dunque dolermi uè deìheny c*ho fatto? 
Anzi delmeglio, cherr.i è occorfo adeffo? 
Hon no'.tutto è pur ben quel, che m'accrefe* 
Dipatitnz.a,ofoferenzailmerto. 
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Rallegrati Sollecito da aero i 
Ver che cofiuit'e Rato buon m/tejlro , 

"E i ha in legnato a dtuenir migliore. 

Se r albero ^cui tronca o fronde, o rame 
Ver abbellirlo , o farlo più fecondo 
Il giardiniere accorto He parole 
• Sciogliejfe un fratto, e uerfo lui riurlto 

Dicejfe 0 giardinier.perche mi tagli 
Taquefii rami,e queRe amate frondi f 
Ri Ip onderebbe il giardiniere, o Ratto ^ 

Accio piùbello nediuenghi,et frutti 
V-ortipiù buoni all' aipetato tempo • • 

Si come lanele , campagne Eg itie^ 

Del fico far fi fuol dì F araone, 
che chi ben di percojfe non l impiaga 
Render non vuol giamai L'attefo frutte . 
Cofi dt me lo fiejfa dir pofs'io - , 
fiato giardinier de la miamente • 

CoRui che fi penso di far mi offe fa: 

Hammi tagliato le volubil foglie 
Delpenfier,che rifforge ala vendetta s 
Mentre che’ l fotil /angue infiamma tl core 
Ver dijcacciar dafe quel, che l offende i 
lìdmmi tagliati quegli incolti rami * 
Difidfa opinion che’ i mondo tiene. 

Che chi riman offe fono la uita 
Subito refii ojfefo nel' honora i 
Ond'ei m hkrefopatiente ehumile , 

Q,f}è forfè infoferente , euendicofo 
E/fer prtmapoteo . Onde più bello 
Ferfe,e più buono farò dtuenuto , . 



Si 
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Sì che lieto m fon fCom e prirnera, 

Me'n uò dut qpte 4 effequir quanti mi refi 4 
Ptaady come appunto^ fenonbene 
Auuenuto mt fim. Et in mdundo 
Perder non uoglio tempo , Andro leggenio, 

SCENAVNDECIMA. 




. Virtù, Sobrietà, Vigilia. 

% 

Vir Val dolce, qual felice t e lieto fiitto . 



Gode chi meco in amicitia giunta 



Trapajfa di (un uitai corti giorni » 

"Ditel VOI ferue mie che meco fempre^ ' 
"Fedelmente feruendo, ne uiuete , 

Uon è lo fiato noflro ogn hor lontani • 

Da uitif ^da brutte7(j.e e da rancori f 
Nonflajfi nofcofempre carapacef 
Dolce tranquillità dt pura mente f » 

Vna letitia di pò fato coro t 
Di confcienza monda.e fenza niòt. 

V n godimento uer» una quiete 
N el ufo confirmato d oprar bene ? 

Vna (peranXa indubbia di maggiori ' 
Beni affettati di gran morto al opre^ 

Che da me fono Uirtuofe dotte} 
h ^uefìoconfeffo el pi^o alma Reinaì 
che uofco dimorando parmi fempre / 
Poco men chetrouarmi tnparadt fp. 

Poi che d'ogn opra,che con uoi mi faccia 
Pifforge certo gaudiose certa gioia, 




F j Chi^ 
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Che più fi proH*,che ridir fi pojfs, 

Cefsy che de l' mitre cpre non rie fcei 
Simn uitiofe, cuer fenx.et uirtute , 

Che piit tofto delor ttrrecanfeco*,, 

Ouer traunglut ^0 gualche pentìmenl9, - 
Magiamai uofco oprando alcurt fi dtiùU$ 

O me» di ben oprar punto fi pente, 
^ig.flue/i’il cofermo ach' io yiprouoogn*P^rM, 
fur mi nafte un perfier tara 
Vtr qual cagione fi felice offendo 
melo fiato già detto, uoiuogliate 
(A rifchio di Utrbar fi cara pace) 
ftgUarui altrixompagno.,anz.t marito f 
€2Jfepur fapeu, che talher fon tali 
A tempinofirigli huomini, ei mariti^ 

' Céeferitrouan moglie ^€he fia buona 
èglino trafcurati , e affatto indegni 
jy hatHr talhonorata donna in moglie\ 
dafpreXx,an altieri , o almeno ingrati 
Jìela bontà di Iti fan poca fiima. 
meU foraper uoi meglio cofiRarut^^ 

Come (in horafietefola amante 
Di uoi fieffa godendo vn tale fiatof 
Che pomi ariufcir di prender marito ^ 
Che poffariuerir,4omeu ho detto f 
"Perdonate fitgnora .fe m'oppongo 
Al parer uofirt}^ prudente, t f aggio, 

*§rir. Vigilia tu fai pur, che mai manto 
Son per pigliar, che non rifplenda intorno 
Di tutte quelle doti, che del padre 
Bit fon lafciateio tefi amento dette. 

e^uefi 
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dunque \tali doti hauend^^ 

N cn potrà mut commetter fimtl fallo » 
Com'hai tu cttuo. Poi che quefto apptefltP ^ 
Sarà fi ^abilito e confermato 
Ut gli atti miei, nel' opre uirtuoft, , 
eh' ancor ohe urgente co fa V alletta ff e, 
Velcontratt'ufo mai non potriadarfi 
I» preda a uil penfier ; non eh' a uil opriti 
che poi ami compagno in quello Regnf^ 

2 non ami di fiarmi fclatn tanto 
Stato tranquillo , e fi felice al mondOp . 
Uafeo t perche Virtù meconeuiuo. 

Si nobile, 0 fouran»,che mi fpinge 
_ Z)ouer altrui bramar, quel che a me brttll90i 
JE dar altrui quetben, eh* anch'io poJfedo%^ 
Cofivuol eharità„chc in me Mmora» 

Crfi m 'infogna il gran Motor cele fio , 

^ Che'l fuohent che'l fuo raggio di bontud^ 
Spurie fottrM eiafeun, che ndlricufa^ 

IgU èperfimprein fe ftejfo felice\^ 

ÌAp per l'immenfaCaritade f porgo 
Soma de gl* altri il ben, theinfe rinchmdh^ 
VigrMei dijeorrete certo faggiamento^ 
terche noi (mercè teoBra) utrtuofo 
Siamo dette da uoi, che Virtù feto» 

2 parte habbiam con nei del uofiro honol 
Per fola uolìra Carità uiuace 
Per lib oralità, per filo amore m 
yir. Dunque fa ben lo fiarfifolain taU 
Stato felice, e meglio in compagnia* 

Ma ritorniamo a rigoderp lieto, 
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fin ch'^Uriv^nga, chepiitiiete ancóra j 
Conia fu3 tompagnia-goder et faceta . 

Sob. Andiamo iCOrtìi a uo piace alta R i 

\ 

SCENA DVODECIMA,. 

» 

InuiJo Colo. 

cT T O fatto tal patita a quel me fc bine # 
JLjL che Himofia fgomhrato ben da lungh 
E fe sfacciato ri tornar prefume, 
lo gli faro prouar qual fia maggior 
In vece di fpauento hamr rango foia . 

\n tanto m'ho bujcate queRe dobU . 
•Jnuìdo, V aleni' huom, tre beni hai fatto ^ 
Tre fegnalate impreft al fn condotte, 

Jnun f>lcolp9,col tuo pronto ardire* 

^ Cacciate un’occhio a la Virtù inuaghitU f 
JPf mando la del fuo lodato amanto , • 

DelrJuale hai priuatoVOtiofOf 
JB A meacquifiatequefie dobUcento 
f fe ben tanto ho fatto j pur refi armi 
Ucn uh di non far meglio per mio cento, . 

Perche quantunque di riuale io habbiM ] 
Vriuatol Otiofo,non perquefio * 

foglio ajfentit ,ch' et la Rtinaaequiflt 
per moglie, oper amicaiperche s’io^ 

2Jcn pcjf 9 hauerUj e fon di lui p>u degna, 
ìflonub, ch'egli a mia pojfa la pojftda, 

He rrren a poter permetter uoglio , 

Che in matrimonio altrui mai fi eongiSga . 
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Accio non gcda alcun di quefto bene i 
E pfh tojio fconfitia ne rimanga . 

Vur che ne fegua a me buono partito 
Dèfurmi beni a gli altri fin [ho danno 
Hor porto nona ala Commodttade, 

Che il tutto ho fatto con le doblo cento\ 
Spingendo fuor del Regno il fuoriuaU» 

E fe per cafo farà da lei uifio 
T rouarò ftufa^ che di fe ha mancato^ * , 

Che m'ha truffato li dugento feudi. 

Indi al rejiante col mio buon giuditio 
gion mancherò ^ com'ì di mio cofumt, 
bluffa è la portato come} [palane ata'fl^ 
Come fuperba in uifia . Chi poffids 
Ricfhez.x.efà di quefie O ria mia [orte.^. 

Ter che a me non n*hai dateìch'io le mert9^ 
^a al tuo iifpetto ne uorò la parto ^ 

Da chi entro qui dimorasse véranno', .. 
Ch’io li mantenga in ^eme d’ accafarfi ^ 
Con la Reina come van penfando . 

La qual non farà in fin ne [ua,ne mia , 
Negiamai d'altri , s’io nonmirimangop 
JD'eJfet quelloiche fono e fe mi uagliOy 
Colmormorar, come fon ufofempre , 

J>i [rapar mille inalile mille riffe, 

Hor su me n’entro ad arricchirmi megUtt^ 
Inuido ualorofo innanti , innanti. 

Metti a facce la cafa , e ut a te’n porta 
^luejle ricche^e di cattino acquiSÌO, 

Il fine del ^luarto Atto, 

T 4 CHOz 




c H o R Of 



G 



Inuìdia erudelt , 
Chemnitu ti contenti 



Hi'Ucerar altrui col duro motfo'l 
Tu mostri fpatar dolcoì e pur è fiele f 
CÌH l'honor rode altrui con duri denti 
S Mtiuti del dir mali e non uolere 
trccururlo ad altrui tuo piastra^ 



Di denti y e corno armata ' 

Che mordi y rodiJaceri, e trapun^ 
t,a VirtùyCke pojfente ti ctntrafia . 

4Aa non ti ual la tua uoglia arrabbiatoti 
tocche al midollo del fuo ben non giunffy 
Si che te fi e ff a lacera » ( 0 * ingoia , 

Ch'ala Virtù non puoi tur tour n»iu^ 
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Commodicà, Inuido, Otiofè coi femi. 

ComSXT Ot dunque fi face fie^chepartìit 
V VeUntitri fi nei ne fa fi tofìo 
llfuo rittrno mquefienofìn purtit 

JF 2 *nu. 
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Xnu, L’ho mandAto fi lungi, che fe uo^fin 
Gli uerrà mai di farne qui ritorno. 

Starà in ut aggio piu d' un lungo mefe. 
Cotn,H or poiché fei figltuoi di riualpriuf 
Fta ben^c he tu pajfeggi ami il palagio , 

E procuri mojirarti a la Reina i 
Accio che ti conofca, e pojcia t'ami 4 
Oti, t^oi uolete pur madre a paragone 
Formio d un vile pouero mendico ^ 

Con dir , che fia partito il mio riuale i 
Fgli di meriuale ì vn da la fame 
Trafitto vntalmefchtno m* opponete f 
Mfl ut perdono, che mia madre fetg .• 
lnU‘ Ella non dice cib,per auutlìrui, 
Macomevi dtfs’io poiché dopo fie 
Saran le cattar atte ala Reina , 

Voi fcorgerà falò d^ogn' altro il meglio, 

Oti. "Et io pereto men debbio poffrggtare^ 
Batter il piede innanti al fuo palagio, 
Riccio, ch’ella mi mirile mi eonofcaf 
Non fon io dunque affai ben cenofeiuto f 
y’è ferfe alcun di me che fia pili ricco, 

X>' ogni commodità ptu benfirnitef 

V'ì forfè a me un vgual i n tutto il Regno / 

FWhabbia quefta curale mi ricerchi , 

Se vuoi ch'io l ami e che la pr^da t mùglio t 
Non mimouerei per lei, pur d un fol pajjo» 
Ccm. Figliuolo, eh e fia maliche fi ti fdegniì 
Nonfai tu,che ledenneptùbramofe 
Di quel che uoglton, moLìrano ejfer fchife ? 
£ -vogliono d’altrui tffer pregattì 
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Seno di tal natura, che fuggendo 
Vorebber, eh altri U giunge Jfe a un trattffg 
Ver cenfentir a un tempo, e parer cajle. 

La donna quel, che piu ricerca ebramu 
Vtnge di non bramarla, per rubarla» 

Cfjì farà di tei alta Reina , 

Vur che mcjlri di lei far grande (lima » 

Oli. Madre non uoglto affaticarmi punto» 
S'affacci ella al balcone^ e ben mi miri , 

A ftio bell'agio che mene contento. 

Com. Stiamo a 'Vedere Jegiamai per fortà 
Ale fintfìre compari fee, e intorno 
Mirando , te uedeffeìO caro figlio 
"Eccola appunto la , che fu la loggia 
Sola paffeggta. 

Inu O come , o come betta . . 

Ma uia piu bella fe fffe mia moglie , 

E brutta fe farà d altri yCfje mia, 

Com. Qtiofe figliuol tu non la miri f 
Lena gli occhi lasu,fccprila tuttaì 
Come fembra una Dea dìfeefa in terra. 

Ctì. Leuargli occhi non uò, non uufiffarmi 
A rifchio di patir nelamiamfta. 

Mirate, fe mi guata') e tanto bafii. 

Com» Deh mirala figlimi . Ahi quanto torto 
Fai tu a fi bell'oggetto. Ella ti mira 
Mirane ancor tu lei , 

Oti. Poi che mi mira ’’ 

Son coni ent 0 guatarla: ma giam-al 
Aperto haurei le luci per mirarla » 

S tUa me prima non haueffe uifto » 

¥6 Vlor 
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Hor ieufi gii Cecili, e mrrc. Madou'èellat 
O'n quoti loggia pfijffggiu > io non la tieggiO',- 
Com. Ella è partita jigUo. Eh ch'ejfer piontlt 
Boutui a rimirarla, ma dal fanno 
Hon de fi' ancor l'occafion fugace ^ 

Di uf dirla hai perduto. 

O/i. ti alla itftporta . 

BàRa,che fijfo ella mirate m'h abbia,' 

Com. per buon pi^omai le lud^ 

T ha leuato da dtffo. E fitmo certo. 

Che tu molto le piaccia, > 

O/i. Equijiobafta. 

Voi uedrete.per me, lofio a uenire 
Mejfàggierì da lei, a farmi prieghi. 

Che riueder mi ìafei , 
tnu lo cefi credo, 

E forfè quel, che uienfal nuniié apporfei, 

Oti. Io mi Raro fui continente tn tanto , 

Qh' et mi t'inchini, e lo fiarò afpettand»,- 
Inu Ma ohimè. Egli è colui ch^ effer fmarifV 
lo mi credea.che ftffe per timore 
Lungi fuggito.Horsù,fon ben fpacciato^g 
Se mn mi fo ualer in quefto punte. 

Tur animo uh far . State indifparto / 

M ofirate non ueder, che qui ne uen^tf, 

se ENA Seconda. 

Sollecito , louhdo ,> CoHimodità ,Otiofo, 
Sonno, tuffo. 

éol fi pofaSamente Jon andati 

c rglt mtei ajfkr leggenda ^como aput$ 
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Se nulla pece fa mi foffe ucerfe : 

£t ala pia^a giunto, eolà fianco 
Trcuai certo uafiaggio > che dal pefif 
X>i fmifurata., O* onerofa falmu 
Oppr effe, /etto quello era caduto, 

Or.à io ,mojs' apietà fithtto accor^^ 

"La /orna gli leuai gtu da le fpallei 
JS V fei leuATi e ripofarfi alquanto. 

Indi poi lo pregai , che buona parta 
fonejfe di quel pe/o fui mio d'^Jfo, 
che lui al tutto alle gerir uoleuo . 

E^i mi conjentioie alleco^dcue 
Portar douea la fcma,co» luì ginn fi, 

§lue fio fei volentier:perche leggendo 
Ne lamia Storia, ri trcuai defcrttto. 

Che meglio è foUeuar altrui dal pefo , 

Che fouerchio lo mcar cacche aggrauarU 
Z>tpiàimportuna,o piu grauofa [alma. 
Ch'altrui far fi de quel, che afe fi hramtO* 
Per certo fe in fua ueee iofoffe fiato 
Sotto fi grane pe/o alhor caduto, 
jfJaureidi buona fì gradito molto 
Chifoccòtfo m hauejfe in tal hi fogno, 

I ben me nè auuenuto , poiché a forxjt 
Ha uoluio celuiyche me ne pìgli 
{ln/egnodiccrtefe,e buon affetto ) 
§liufledue cimbellette^ e un fiajchettiM 
Di maluagia, che tolfe poco lungi 
Helfondacco .dulmben cono/ cinto, 
pthebbi a grato il dono: per portarlo , 

JE farno li U/t la famiglia tutta, 

Hcf 
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Bor tni ritorna a cafa a \ 

Muchi fonocofior , che qui fi Hanno? 

Cono fio ilgtardinier, gli altri non fierntt • 

\nu Bon pcjfo più coprirmi uò far fronte. 

Ecco colui fignor che mi pen/aiy 
Chi fiffe lungi p:y di cento miglia^ 

M'haurk truffato certo la moneta. 

Com ^l^ffi'è dunque Sollecito da nero t 
Oii. 0 bello paraggon, o belriuale . 
l^cm. Son fi contempli horno,map ricercfJ 
Ver qual cagton non è partito antera . 

In«. Lafiiaté a me tal cura', noi ne Hate 
C^Hiui a ueder comerie fiati fatto . 

Ben truffatoni miei dugento feudi, 
ch'io tt sh or fai-, accio che tun andajjfi . 
ji tifile Mcluche , per per tarmi 
C^ellaleiiraimporfanteyche ti diedit > 
Perche nonfii partito! ufio parti , 

Or endimi hoTyhor le cento doble. 

Ecco co/ìui mi taglia qualche ram9f 
Cheuede in me fiuerchio. 

Inu.Olarifpondi . 

Rendimi truffator le cento doble * 

Sol. Ecco peggior incontroiio truffatore f ; 

lo da tiùi prefi mai dugento feudi { 

Inu. Hai di negar , hai ancor fi ardita fronteì | 
Impiccar ti no far ladro jderte , ’ 

Se non mi rendi hor,hor quel, che ti diedi. 

Sol S iouclefji per mal,renderui male, 
h Hoglia e braccia, e fpadahauer dourei^ 

Per daritcne di piatto unaj più Hofie. 
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2tf A perche pertnalrendermniemì 

Seujcftemi , fe a noi non rendo tofio 
C2orte/emente quanto uoi mi deSe, 

’lnté. f'edete conche ciance et firteopre» 

Muti faro ben to rendermi t! conto 
Di quanto truffator tu m' hairubato. 
Tenetelo voi flretto:ne*llafciate 
V npunto\acctb non fcampiìche uòin manff 
Di gfuftitia rtpor lo federato . 

S oh Scele)rato'ì colui,che gli altri offende, 
Son. Sci h tcrremben pretto. e pot eh’ e prepf 
Il legno incerfo^ancorlarohbae nefra, 
n u Kitriamp pgnor: facciam ccnpglio 
GluelyChe dobbiamo far dt qutfo ladro > 
che ci ha truffa to ti du gente feudi, 
iuf E nei in tanto mangtaremo quefe 
Buone ciambelle ^ e pei btueremoiluino. 
Che ci ha portato a tempOi in quepo pafc0» 
Son. ^ffè, ch'egli r dt buona maluagia. 

Lh f Lafcia^ch\o me la gufi: o come buona, r 
Sol. Dal giardinier ali bifolchi in mano 
Son caduto p ben, che uo fperando 
che sbarber andai piedi le radici , 

C*kumor fouerchiovan portando alttocOt 
tuf In tanto tuttala bturemo. vbuonak 
llnu. Vedete come pam Pati ingannati: 
CoPui, che p douea topo partire , 

Hauendo hauuto li dugento feudi ^ 
Nonfolnon s è partito, m ancor nega 
D'hautrli hauutiy e lo conferma) t*l giurai 
Che dobbiam far dt lui f 
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€ém. A me farebbe > 

Che fi pehejfe in matte Ai pufiiiiéfl 
Che. gli affegnafie il debito eafìigo • 

Inu^ Ma fi negando faddo a la torttéftt 
UuUane eonftjfajfeie fijfe afioltO'^ 

Che fora poi} potrebbe a la 'Bktina 
Scoprir ^ehe fttorittfcite habbiam nolteVf' 

: Lungi mandar lo: & ella fifpetto fa 
jinderà inuefìigando, a quel rio fine' 
Volemmo dilungarlo dal ftèo Regno ^ 
t* JB ritrouando il uer,- potrebbe a noia' 
Hauerci meltOt e farfipiu ritrofa 
I Ai defir nofiri^ e ale fperate m 
dom. Vi debbiam penfarbent 
Son. HestbeuutOt 

che mi lu finga ptff un dolce finito, 
tufi Emette inuifa aneor. Tù qui ne fiedì 
. ‘ Connes^che nonpoffiamteggerfiinpietif 
Ctì, lo nò penfando,ehe morir fi facci qf 
, Voiehe fi temerario i fiate' a por fi 
Aparaggonemiói/enT^ riguarda y 
Che mio pari non che di gran lungi 
Vìon mertaejfetmi in tafa urto uil feruod 
.Cém, ^ue fi* anco a me confona:ma fi deuè 
Men farlo in modo, che ne refti oiculto 
11 fattile da nejj/u/t mai non fi fappia. 

Sii, Dormono i miei gùttrdiani. lo ub fuggirmi 
foi^ th'ì prudenza non fil dai perigli $ 

JAa dal' occafion irne lontano . 
inu. Ho io penfatoil modo di priuarlé 
Si uita, ( m n^nfi rifappyt t 

* ■ . ih 
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Tà mejiìerlche neuotynt eh* io UmAm, 
Srtaftamo in fi uil sague^ma ch$ alirni 
Diamo la cura, e gli leuiam la Hit a» 

Voi cemmoéh fi fito^ chi dugento 
iumdi nuHauifon, lo quefii dando 
Ad alcun mìo, che lo conduca in uilts i 
Tarò che un tratte inaueduto il colga. 
L’uccida, e' l ponga in fifia^ ilo ricopri. 
Cefi nhaurem l'intento, che dagli occhi 
Dita Reina tolto, a nei le luci 
Volgeri foto, come ad huom piu degno^ 
Oti. Cefi fi facciane fi ponga indugio^ 
Dategli madre li dugento feudi» 

Rccone anco trecento »- 
In». A me Ufeiaie 

La cura di cote fio , in caf a entrati 
O là , dotii'l prigioneì è feiagurati 
Cofil'hanete noi fi ben guardato ? 

S«» Se nè partito, che (ognam tenerli. 

Inu. Borfu ciè non importa, io troueroUi^ 
£ do meglio farà i che fe taluno 
Lhaueffe qui con nói da prima uifio 
Vrender di noi fejpetto hauriapotuti\ 
Com. A uoi lafciam la cura • 

Jnu. A mefilajfi> 

lune pur ficuri, che ritorno 

Tarò di breue a uoi, che il tutto a punfit 

tara ejfe qui torcerne commandatt. 






Inuido folo. 
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O H,\clf fon fatto ricco al tuo àifpettty 
ytrtufuperha donna^ che mi fdegnif 
£ di te ancor .Gommo ditade attara , ^ 

che del tuo hÀuernonmifaceftepartt^ ^ 

A Ihor , che inuxdiafti mi uedejli . 

Hor io godrommi pur queFh trecento 
Scudi, con gh altri , e mi darò piacere- 
Al' altrui fcoito, molto allegramente , , -, 
Sokò,ch'Mltrimaifappia,ch io me gli hah 
a e m^uò farne altrui piccia la parte. ( èit^ 
Ver ch'io Rejfo farò, che il tutto feguay , 
Come fu l'or din dato. Et ala morte < 
Condurò ben colui folo. afpettando, . 

Che quinci pttjjiy come è fuo cefi urne • ,5 

h,voìentier uò farlo’, non perch' babbi 
A grado di feruir, chi ciò m'impefe', ^ 
Ma perche mìa natura vuol, che in o^e 
Habbia ciafeun, che a la Virtute afpiri^ 

St che leuar lo uò di quello mondo : ^ 

Per far difpetto grande a la Reina . 
§luindi ne /pero ancor molta mercede ^ 

^a la Commoditài qual in timore ^ 
Grande porrò , con dir, eh' alcun rè auuifio 
De li no fri trattati e che per farlo 
Tacer fia benccn l oro foffócarlo, 

Jìotsù m'accingoi 0 »ò conqutfafpada 
Vj > ^ 'Di 
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2)i tT affìgger ccHui tefio thè arriui f 

0 pur con arme, che più da lontano 
Ttrcnc debbio armarmi,^ in ficuro 

1 oco rìtrarmiì che non fia veduto} 
f^utjh fia meglio'.che fe a ftrette prefi 

Ueuentffe con luì , forfè di mano 
Votria leuarrm^uefia fpada,efarn 0 
V. ^fpra uendetia , come far ne juoto 
Tal uniche dtfperatc fintroua , 

<<Che fi commette ala dtfefa\e audaci 
Jticcejfìtatofa forx.a a fe flcffo, 

Fia dunque meglio, che con t archibugi 
Lui dia lamorte,pofio di lontano, 

F amila utta ajjicurando^fugga • 

Vado per l'arme, e toRo fb ritorna» • 

SGENA Q^V A R TAJ 

Necefìficà fok . 

O Come, olirai ufato fuo cofiamt 
Ritarda il mio fgliuol a far ritorni 
-Stononfapeffi quanto diligente 
E negli affari fuoi , potrei incolparle, . 

V JMa'poi chetò , che conprefiezx.a/empr^ 
Ogni co falche imprende al fin conduce « 
fiondò che molto fimo che gli fia 
§l^alche maleincontrato . 

2}eh quanta pena danno a le lor madri 
ì diletti figliuoli, e quanti guati 
Che fe fono cattiui,ahi quante pene 
Chiudono in fe lo m fiere materne^ 
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Che ttd tini tvat /« ehi nuntio arritei ^ ' 
Che’l jiglio^M ferito yt giunte a mortei 
O prigton pojio^ per tee effe enorme i 
Tel eui CAfiigo ne mula la uita r 
Se buoni fonoìahi quanto battieore - 
Lafciane altrui', quando ogn hot p teme^ 
che da eattiuaeompagnia talhora 
di uengan guafii . O per ifiranirineontró- 
^ Sl^Alehe mailer auenga fen^ eolpa. 

Di quefto teme aneh*ie, poi ehenelmonè^ 
Sono pur troppo le dif grafie pronte^ 

A trauagliarehi buorttalhor ptroua-^ ' 

£ i altre non ut fijfe Juol Tinuidiu 
Troeurar da fe ftejfafempre ilmalei 
Chefuol per fua natura correr dietro' ì 
Ai bifegnofi,agli innocenti', come 
Cetrin le mefoke dietro ai cani maph 
Ma ben fui ftolta, che fi bella gemmto 
Zafeiai da'metpartir, e non tenerla 
Apprejfe di me fempre nretta,e cane, 

. Tigliuol mio doue feil chi mi ti tiene t 
Che non ritorni a la tua cara madre ? ' 
Ternay terna cor mh,nonfar indugio, 
eh* ogni breue tardav\A è mia gran^emtf 
Tt ogni penami fembra la morte. 

Ma che fio lafia a lamentarmi in uanOf 
£ meglio yche le cerchi degni intorno , 
Taccia Dio, che lotroui^ quanto prima^ 
yò per la dritta uia gir aia piazza 
Douefuelricourarfiy e forfè eh' ini 
Zo potrò ritrouar. Die mifoccorra. 
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ComnK)dità,Otìofo,Serur. 

Com C henjigliutlò mU,chitu ti Uffi 

Xr feeder per la citiade , 4 fin che nlcuné 
ÌHori.entrajJe in fofpeito. che'n Umtrtt 
2>i Sollecito hauejjt anco tu parte . 

T*tf"cii paleggia, e -Manne innantiit indietro 
In faccia de le geriti ia fine he tiìmÌ 
Imputato ejfer pojfi da uerunfi- < 

\nt ani ouenir ani fatto forfè t 
C-lje pojfi ttuedetV alta Reina » 

• ;E ch'ellaterigaardi,e ficompiacvÌM, : 
che uolefe noi madre , che fiprendOt . 

Di me fofpetto alcun, quand anco aunegnul 
Che Sollecito fuori Mcctforefitf “ . 

V'e forfè alcH'%i thequeUo fappia &penfit 
che 

feudi aqutfto effeìtof 
Che poi pajffggi, c di ueder procuri 
L'alta Retnaie occafion le dia 
Che me rimiri attentale mt uagheggii 
Già u' he detto piu uolte, e lo ridico 
Che tropp*è cieco, chi non uede il Sole::^ 

Se laReina chiude gti-occhi al chiaro 
Splendor dela mia f amarai tutto e indegna^ 
D'ejfermi fpofa,e men di flarmi a canto^ 
fur H*ho ridotto ancorai che p ir farne , 

A 



Fuor che Moi,facr 
C-heìfbe i trecenti 



me^futr che coffoi^ 




^ \n^ 



Di'Ucertvr altrui col duro mof/if l 
Tu moSìri fputar dolco, e pur è fieli f 
l'honor rodo altrui con duri denti 
S Atiati del dir mali e non uolere 
procurarlo ad altrui ptr tuo piaetrt r 
♦ * . 



Di denti ^ e corno armata ^ 

Che mordi) rodi, laceri, e trapani 
ta Virtù )Chi pojfente ti antrafia . 
tAa non ti ual la tua uoglia arrabbiatati 
forche al midollo del fuo ben non giungi^ 
Si che te Riffa lacera , Cr ingoia , 

Ch'ala Virtù non puoi turecarnoiu^^ 
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Tnuidia crudele , 

Che mai tu ti contenti 



1 



Tu fii quella Cerafia 






•■i. * 
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ATTO QVINTO; 

SCENA PRIMA. 




Comtnodirà, Inuido, Otiofó coi femi. 



ComrKr Oi dunque ffaeeiie,chepartii9 
V ydtntìeri fe nei ne fa ^ to fio 
il fuQ ritnno inquejienofìrt partii 



ìij^ Atto 
Xnu, L'ho mandato fi lungi, che fi Uo^ti4 
Gli uerrà mai dt farne qui ritorno. 

Starà in utaggio più d'un lungo mefe. 

Cotti, Hcr poi che fei figlimi di riualpriuif 
Fta ben^C he tu pajfeggi anti il palagio g 
E procuri moftrarti a la Reina > 

Acciò che ti conofca^ e pofcia t'ami é 
Oti. yd miete pur madre aparagone 
Formio d un vile pouero mendico^ 

Con dir , che fia pvrtito il mio tiuale i 
Fgii di meriuale ì vn da la fame 
Tr> ffiito vn tal mefchtno m'opponete f 
M/j HI perdono, che mia madre feti .• 

Ina- Ella non dice ciò, per auutlirui. 

Irla come vi dtfs’io poiché depoffe 
Saran le cattaratte ala Reina , 

Voi fcorgerà /olò d'egn' altro il meglio. 

Oli. Et io perciò men debbio paffeggtare^ 
Batter il piede innanti al fuo palagio, 
Acciò, ch'ella mi mirile mi conofcaf 
Non fon io dunque ajfai ben cono f ci ut o f 
V'ìfcrfe alcun di me che fia pik ricco, 

2)' ogni commodità più ben fornite f 

V'ì forfè a me un vgual i n tutto il Regno / 

FWhabbia quefla cura, e mi ricerchi , 

Se vuol ch'io l ami e che la pr^da t móglie i 
Non rhimouerei per lei, pur d un fot paffo, 
Ccm. Figliuolo, eh e fia maliche fi ti [degnif 
Non fai tu, che le donne più bramofe 
Di quel che uoglton, moSìrano ejfer fchife ? 
i vogliono d'altrui tffer pregate^ 



Sin0 
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Stìno di tal natura, che fuggendo 
Votebber, eh altri le giunge Jfe a un trattttg 
Ver confentir n un tempo, e parer cajle. 

La donna quel, che più ricerca ebramto 
Vtnge di non bramarla^ per rubarla. 

Cefi fArà di tei alta Keina . 

Vur che mefiti di lei far grande (lima * 

Oli. Madre non uoglto affaticarmi punto, 
^'affacci ella al balcone, e benmi miri , 

A ftto bell' agio che mene contento. 

CojT). Stiamo a ^vedere Jegiamai per fotta 
Ale fintflre compar tf ce, e intorno 
Mirando ,te uedeffeio caro figlio 
"Eccola appunto la , che fu la loggia 
Sola paffeggia . 

Inu O come , o come bella , . 

Ma uia più bella fe fiffe mia moglie, 

E brutta fe farà d altri , che mia , > 

Com. Otiofe fgliuol tu non la miri f 
Lata gli occtA lasù,fcoprila tuttaì 
Come fembra una Dea dìfeefain terra. 
Ott. Leuargli occhi non uò^non ulfiffarmi 
A ri f chic di patir ne la mia nifi a. 

"Mirate, fe mi guatai c tanto bafii. 

Com. Deh mirala figiiuol . Ahi quanto torte 
Fai tu a fi beìT oggetto. Ella ti mira 
M irane ancor tu lei . 

Ott, Pei che mi mira 

Son con t tilt 0 guatarla: ma gl amai 
Aperto haurei le luci por mirarla , 

S’eUa me prima non haueffe uiflo * 

F C lUr 



Sì6 ATTO 
Hor leu» g^ì occhi j mrro. Madóu'èellaf 
O’n qual loggia p^Jffggia > io mn (a ueggicr,- 
C»m. Ella è partita figlio Eh ch’ejfer fiion/t» 
Doutbi a rimirarla, ma dal fonn» 

Hon defì'ancor l'occafion fugace ^ 

Di uf dirla hai perdute. 

O/i. trulla itnporta . 

Bti fiacche fi£o ella mirato m" h abbia.- 
Com. ^Uf fio fi per buon pf^o mai le lutar 
T ha leuato da dejfo. E fitmo ctrt»^ 

Che tu molto le piaccia. > 

O/i. E quifiebafia. 

Voi uedrete,per me, toPlo a uenire 
hltffàggieri da lei, a farmi prieghi^ 
Cheriuedermi lafci . 
tnu Io co fi Credo. 

E foffi quel, che uienfal nuntì» ap'port'tf, 
Oti. Io mi flaro/ul continente in tanto , 

Qh' ei mi t' inchini, e lo fiarò a/pettando,- 
Inu Ma ohimè. Eghè colui ch*ejferfrr.,étritv 
lo mi crede a,che fijft per timore 
Lungi fuggito.Horstt,fon ben fpacciatVg 
Se non mi fo ualer in quefio punto. 

Tur animo uh far . State tn dì/parte / 

Ma ofirate non ueder, che qui ne uen^, 

. se ENA Seconda. 

^loIìeCito , Inukio ,• Gommo dità ,Otiofo» 
Sonno, Luffe. 

Sol /^Òfì pòfatamente fon andati 

f rglt miei fffidr leggende fieine afuti 

Si ' 
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Se ntiUa fco fa mi foffe eccorfe : 

J.t ala fianca eolà fianco 

Trcuai certo uafiaggio i che dal pefi" 

I>i fmifurata , Qp onerefa /alma 
OppYcjfo, fotte quello era caduto. 

Or.d io,mo/s'a pietà fttbttoaccorfi^ 

La [orna gliìeuai gtà da te fpallei 
JSV fei leuaTy e ripo far fi alquanto. 

Indi poi lo pregai , che buona parta 
Fonejfe di quelpefo fui mio d'<ffo, 
che lui al tutto alle gerir uoleuo • 

Egli mi conjentiae al loco,dcue 
Portar doueala foma^con luì ginn fi, 
§luefìofei volentiertf orche leggendo 
Ne la mia Storia, ritrouai deferii to. 

Che meglio è folleuar altrui dal pefo , 

Che fouerchio lo incar cacche aggrauarlu 
"Di piìiimpor lunato più grano fa [alma. 
Ch'altrui far fi dò quel, che afe fi bramo* 
Per certe fe in fua ueee iofoffe fiato 
Sotto fi g*aue pefo alhor caduto, 
tìaurei di buona fè gradito molto 
Chifoecòtfo m hauejfe in talbtfcgne^ 
h ben me n*è auuenuto , poi che a forxjt 
Ha uoluto colui yche mene pigìi 
{ In fogno di certe fe, e buon ometto ) 

due cimbeUettOj e un jiafehettin^ 
Di maìuagia, che tolfe poco lungi 
Helfondacco.dtiluiben eonojcinto, 
f t hebbi a grato il dono: per portai lo $ 

M- farnt Utta la famiglia tutta , 

Hof 
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Jior mi ritorno a. cafa a quefi'eff'ettc, \ 
Muchi fono co fior , che qui fi fi annoi 
Cono fio tl gtardinier, gli alt ri non fi or no • 
I»« No» poffo più coprirmi uh far fronte. 

Ecco colui fignor che mi peri/ai^ 

Chi fojfe lungi p:y dt cento miglia, 
M'haura truffato certo la moneta. 

Com '^l^/fi'è dunque Sollecito da nero i 
Oti. 0 bello paraggon, o bel riuale . 

C,cm. Son ficcntempli hor no,mafi rkercli 
Ver qual cagion non è partito antera . 

I»«. Lafiiate a me tal cura : noi ne Plato 
^mui atte der comerie fiati fatto . 

"Ben truffatori mìei dugento feudi, 
ch'io tt sbor fai- acciò che tu n’andajfi . 
ji tifile Mcluche y per per tarmi 
Minella letiraimporf ante, che ti diediz > 

Ber che nonfii partito f trfio parti , 

O rendimi hot ,hor le cento doble. 

'^ol. Ecco coftui mi taglia qualche ramo ^ 

Che ut de in me fouerchio. 

Inu. O la rifpondi . 

Rendimi truffator le cento dchle * 

So/. Ecco peggior incontroùo truffatore f ; 

Jo da uùi prefi mat dugento feudi i 
Jnu. Hai di negar , hai ancor fi ardita frontef 
Im piccar ti uò far ladro jolerte , ’ 

Se non mi rendi hor ,hor quelyChe ti diedi. 
Sol S ioHcUfii per maljenderui male, 
t HO gli a e braccia,e fpadahauer dourei^ 
Ber dar acne di piatto ttnaje piÙHoUe. 
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Itf A perche rnnU per malrender mn de noi 
Scu fatemi y fe a uoi non rendo tofto 
C2ortefemente quanto uoi mi deSe, 

Inu. Vedete conche dante ei fi ritopr e • 

Ma ti farò beato rendermi t! conto 
Di quanto trujfator tu m' hairubatoi 
Tenetelo voi flretto:neUlafciate 
Vn punto\acciò non fcampiicheuò in manv 
Di gf ufi itia rtpor lo federato . 

S oh Seder ato'ì colui yche glt altri offende, 
Son. Sci lo tcrrem ben firetto.epot eh’ e prefit 
lllegno incorfo^antorlarobbae mfira, 
n u Ritriamfi ^H\fignor:facciam configlia 
^luelyChe dobbiamo far di quefto ladro > 
che ci ha truffa to li dugento feudi, 
iuf E noi in tanto mangtaremo quefie 
Buone ciambelle , e poi beueremoiluinof 
Che ci ha portato a tempo, in quefio fiafc0m 
Son. bkffè, ch'egli r dt buona maluagia. 

Luf Lafcia,ch\o me la gufi: o come buona. 
Sol. Dal giar dini er ali bifolchi in mano 
Son caduto fi ben, che uò fperando 
Che sbar ber an dal piedi le radici , 

C'kumor fouerchiovan portando altrocoì 
Z uf In tanto tutta la bturemo. ò buona, 
llnu. Vedete cotnefiam fiati ingannati: 
Cofiui, che fi douea tofto partire , 

Hauendn hauuto li dugento feudi -, 
Nonfolnon s è partito) m ancor nega 
D'hautrli hauuti, e lo conferma, e’I giura* 
Che dobbiam far dt lui t 



Com, 
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€«m. A me parebhe , ' ", 

Che fi penejfe in mano di ^ufidiini 
Che. gli effegnaffe il debito eafiigo • 

Jnu. Mafe negando fmldo n U tortufdt ’ 
Nudane eonftjfaffeiefiffe affoìtO'^ 

Che fora poi} potrebbe ala Reina 
Scoprir ^che froriufcito habbiam noluVf 
\ Lungi mandarlo: ^ ella Jo/pettofa 
jinderà inttefìigaudo, a quel rio fine' 
Volemmo dilungarlo dal fùo Regnov 
r £ ritrouando il uer,- potrebbe a noia' 
Hauerci molto, e farfipiu ritrofa 
K Ai defir nofiri, e ale fperateno^e^ r 
Qom. Vi debbiampenfarbent 
Son. Hesobeuuto, 

che mi Infinga pHT un dolce foni^, 
tufi E me ne inni fa aneor. Tu qui ne fiedì 
Connoi,che non pojfiamreggerfi in piedi*' 
Ctì * lo uh perrfando, che morir fi facci qg 
. Vtiche fi temerario ^ fiate' a por fi 
• Aparaggone miàiJenT^ riguardo , 

Che mio pari non èi che di gran lungd 
Hon mertaejfetmi in Cafa urto ùil {erudì 
.dm. ^ue fi* anco a me confona:ma fi deU 9 
£en farlo in modo, che ne refii acuito 
ìlfatte'ie da neffitn mai non fi fappia. 

Sol* Dormono i miei guardiani. I0 uò fuggirmi 
foi^ ih'ì prudenza non fol dai perigli $ 
dèa dal occafion irne lontano . 
ìnu. H0 io pevjatoil modo di priuarlé 
pi uifa, t fhtpupdi n^nfirifappiu ì ^ 

\ 
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Tà meflier^che ne uoi^ne ch’io le mani, 
fruttiamo in fi uil sague^ma che altini 
JDiamo In cura\ e gli leuiam la fiita» 

Voi commodt fi fett^ che dugento 
%4etdi nuHa ut fon, le quefii dande 
Ad alcun mie che lo conduca in uilta i 
Tarò che un traete inaueduto il colga’, 

V uccidale' l ponga in fijfayloricepri. 
Cefi n haurem l’intento j che dagli occhi 
De la Reina tolto, a noi le luci 
Volgerà fole, come ad huom piu degnùh 
Oti. Cofi fi faccia^ ne fi ponga indngio, 
Dategli madre li dugento fiudf m 
Eccone anco trecento ,r 
Xm». a me lafciaie 

La cura di cote fio , in eafa entrati l 
O là , don’el pr igiene f e feiagurati 
Cefil'hamte noi fi ben guardate? 

S«» Se ni partite, che fognam tenerli, 

Jftu. Bor/u cii non importa, io troneroSi^ 
E ciò meglio farà \ che fe taluno 
L'hausjfe qui con noi da prima nifio 
Vrender di nei fo/petto hauriapetuton 
Com , A uoi lafciam la cune • 

Inu. A mefilajfi, 

itene pur ficuri, che ritorno 
Tarò di breue a uoi, che il tutto 
$arà ejfeqnito^come commandate » 

»'a * 
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. \ • 

/ .. 

scena terza.* 

Inuido folo.- 

/o» fatto ricco al tuo d'tfpeiftf 
yiTtu fuperha donna, che mt /degni, 

E di te ancor Cotrrmc dii ade auara , 
che del tue hÀuer nonm i face fi e partt 
A Ihor j che iuuidiarti mi uedefii , 

Hot io godrommi pur quelU trecento 
Scudi, con gh altri , e mi darò piacere 
Al' al trp%i /coito ^ molto allegramente, 

Jv" 0 tiir.ch' altri maifappia,ch io me gli ha^ 
Ne uh farne altrui picciela parte, (bitu. 

Ver eh' io Rejfofarh, che il tutto fegua,. . 
Come fu V or din dato. £/ ala morte 
Conduto ben colui filo ^ a fp citando. 

Che quinci pajjì, come è fuo coll urne . 
^•yotentier uo farlo: non perch' babbi 
A grado di firuir, chi ciò m'impofiì 
Ma perche mia natura vuol, che in odio 
Habbia ciafeun, che a la Virtute afpirk^ 

Si che leuar lo uh di quello mondo : ^ 

Per far di [petto grande a la Reina . ^ 

fluindi ne /pero ancor molta merceda 
^4 la Commoditài qual in timore 
Grande porrh , con dir iCh' alcun t'è auutfiq 
Deli nofiri trattati e che per farlo 
Tacer fia ben con l'oro fiffócar lo, 
fiìotsù m'accingoi o nh conquefiafpada 
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2)i trdfjì^gtrccffui te/ìo thearriui / 

C pur con arme, che più da lontano 
T treno dtbhio armarmi in ficuro 
l oco rirrarmiì che non fia veduto,? 
f^utjh fia meglio'.che fe a ftrette preft 
Jtieumtjfeconlui,forfedimano 
Vo/ria leuarmtque]iafpada,efarn§ 
\ji/pra uendetia , come far nejuoU 
Tal unyche df/ptrate fintroua , 

'iChe fi commette da def§ja\$ andato 
Necejjitato fa forza a fi Sieffo, 

Fia dunque meglio, che con H archibugi 
Lui dia lamortCypofio di lontano^ 

La me la ulta ajpcurandofiugga • 

Vado per Varmty t tofìo fb ritorna, 

SCENA Q^VA R TAJ ' 
NecefEtà fok . 

O Ceme,oltra lufato fuo eofinmt 
Ritarda il mio figliuol a far ritorni 
■ Siononfapeffi quanto diligente 
E ne gli affari fuoi , potrei incolparla, ^ 

V M azoiche so , che conprefiezzafempr'g 
Ogni cofa,che imprende al fin conduce > 
§uind'è che molto fimo che gli fia " 
§l^alche male incontrato . 

2)th quanta pena danno a le lor madri 
J dilittf figfiuolt, e quanti guai? 

Che fe fono cattiui,ahi quante pene 
Chiudono infe le ut fiere materne^ 



SCENA CLV I N T a: 

ComQK)dità,Otio(b,Serui. 

Cem p la henfgliuùU ti Ufft 

Veàtr per la cittade , 4 che almné 
^ort.entraJfe in fo [petto, che' n la morte 
i2>i Sollecito hauejji anco ett parte. 
Vercihpajfeggia, eteattne innanei^eindittre 
ìin faccia de le getftiia fin che mm 
Imputatoefferpoffi dauerunp* ■ < 

\ntantouenir Ai ti fatto forfè, 

C-ljepoJfi riueder l’alta Reina , 

• ^ eh' ella teriguardi, e fi compì accia. \ 

Cti. che Hùleteuoi madre , che fi prenda, 

Di me fo [petto edeun, ^uand anco auttegnal 
Che Sollecito fuori UCCI fo refiti • . 

V'è forfè alcM'^s chequeSìo fappia tpenfif 
Fuor che uoiyfaor che me, fuor che colui, 
Chehbe i trecento feudi aqutfto efiottaf 
Che poi pajffggi, e dt ueder procuri 
L'alta Remaie occafion le dia 
Che me rimiri attentale mtuagheggtt 
Già u' he detto piu uolt>e,e lottdico 
Che tropp'è cieco, chi non uede il Sole::^ 

S e la Reina chiude gH-ecchi al chiare 
Splendor dela mia fama, al tutto è indegna^ 
D'effermi fpofa,e men dt fìat mi acanto. 
Fur H* ho ridotto ancorai chefir farne , 

A tioi 
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Jl uoi/eruìtio^nonricufo darle 
J/aJfenfo mio s'ella mi chiede ^eprieghi^ 

E/ humiìe i‘abba/fi a ripregarmi . 

Com. Poiché cofi ti pare, altro non dico, 
féUf. Bentjjimo Signor , s'ellanon vfto'e 
Richieder uoi. che' l primo pur ne fete^ 
che queffo Regno honor a: perche Hoi . ^ 

V y olete lei cercar? Egle pur vero f 
Che più bella di lei , più ricca donna^ 

Più nobile , e gentile , e più cortefe 
Rttrouarete toftoiquando al mondo 
Saper farete, che di prender moglie 
V'è venuto^enfier fuori del Regno 
2)0 la virtù di cui tanto fi uanta. 

Venga ella a pregar uoije vuol marito, 

Spn. Ben dice il mi» conferuo, ^ io u'aggi^gp. 
Lo donne fot» come matteria prima 
^Si come mi fognai que fi' altra notte ) 

Chi per hauer la fupflenz.a in atto 
J)enno appetir la forma, che la informi. 
Come imperfette dunque più del*huomo , 
2er accoftarjiaquelycb'ì più perfetto ^ 

X>en Vhuomo ricercar come più degno. 

Ma Vhuo dè cauto andar nei preder meglio, 
Verehe fe prende error, non puòtrouarui 
Schermo, che uaglia ancoraché fe ne pents* 
La donna altre fi ben fàfaggiamente 
A maritarfi, perche al hor riacquifta 
Chi lagouerna,chila pafce, e regge. 

Luf Vdite mio fignor, che iluerui f copro . 
Come una incolta uite,jen‘{a appoggio 
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Dt paio, 0 trenco^che ^en la/o/ienj[it 
Co fu«i fhfjibtl tralci a terra cade , 

E ferpe arifckio d'ejfer calpefiratMi 
Cofi la donna, eh' è fenz,a marito, 

( Arrendstiole molto per natura ) 

Ri [chic ne porta d ejfer fuergognata. 

Et è per uil tenuta da le genti . 

Son Hrr fe l huom ^de più, che no guadagniti 
E fé ladonna acquifia, e nulla perdei 
Chi a fauer haùer de d' ejfer richiedo, 

O chd perde,ochi acquila? certamente 
Aleine tocca di Cercar marito ^ 

E di pregar che non, la ricujiate. 

Luf. \ voi dunque madonna faggìamenee 
Rifpofi' hauoflro f gito. intanlo entrate 
I» cafa,a rigoder coi uofiri ferui. 

Et iki afpettarete , che ritorni 
Inuido a dietro, e de la data morte 
A quel mefchin,u' apporti la nouelia, ' 

Son. Alhor uedrete ben auoiuenire 
A nome dela corte ambafeiatori , 
Chepregaran , chelor diate udienza, 

Oti Ben mi configli , iAMire^adunque entria- 
mo . 

Se ENA SESTA.: 
Inuido (ole. 

S On qui con V arme , con citi ferir uoglio^ 
Standomi a la ficnra.di lontano " 
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Ma che dico io ì H-onfu^non mio fapere, 
Mad'eftafcritea ,ch'ognor vo leggendo, 

E appunto vo rileggerla di nouo. 

In hghè giuntoa mia fe mache pauento f 
Var^chemi tremi ancor qjl' arma in mani, 
Inuido non temer, ardito il cogli. 

Sol. B prudenza H fuggir ogni periglio^ 

In cui nulla di bene s' auuentur a. • t 

E/ il fuggir alhor fol è danno fo 
Cìuandoper vii timor dal ben fi fugge'j . 

Vir Vfciteferui,e ferue meco vnite. 

In. Hor su Vho a fegno.Hora lo colgo chif tof. 

Sol. ohimè che fiaf 

Vir. E che rumor fon quefii ? 

Su miei foldati il tutto ne fcoprite • 

Pig Itatene colui^che V archibugio 
Audace tien in manose forfè è fiato 
Colui , c ha quefi'vccifo . A qttefio modi 
S *vjanel regno mio d'ogni vir tute 
Celebre al^mondo digiufiitia e pace f • 

E qui fitrouan rijfe,^ homicidt i 
Cuidafeleprigione,(^ ai tormenti » 

T ofio fi e. /ponga finche ne confffi 
Il tutto come fi affi il cafiigo 

apparecchi tanto fio a le fue colpi, 

\nu. Deh foprana Reina a me la vita 
Donate^ch'io'l trattato tutto a punti , ; 
Com'è fuccejfo fpiegherouui hor, hor a. 
yir. Guidatei pur prigione , e quiui toiìi 
Si faccia confiituto-i e s' altri foco 
Complici fono^qnefit tutti ancora 

G Stantii 
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SUnui condotti , e teff 9 effAmìnntty 
•Che vò , che lAgiufìitÌM heibhici [ho lo€9^ 

JL quanto ‘prima ancor . ne uò fi tardi 
Tn bora fola ad ifpurgarne */ regno 
'D’huomini fi ribaldi , e fi maligni . 

Cap. il tutto ejfequiremo alta Rema 

Serica induggio uerun , come imponete^ - 
yir. Cefi de' far chi la uirtut^ apprezza, 
non come ily itio fuol,che prelongando 
Va tanto il far giuHitia , che fi feot da 
Del errore comme fi o\ne rnai giunge 
Jll atto del punir i e fe v' arri ua 
Dtfettuofo al ingiù fhtia affente, 

§lueflo mai la Virtù fifrir non puotei • 
Intanto à queflo .che qui giace e finta 
Si procuri il fe pelerò^ pria mirando 
Minutamente le ferite tutte . 
rijforgei 

Epar i che male alcun non habbìahauuto^ 
Vir. Sei tu ferito pouerello , e tieni 

Grane porcojfa ne la Ulta effe foì 

Sol. Bella Reina . per là Dio mercede^ 
lo ferito non fon ^ ne punto offe fo * 

Vir. Come dunque fi tofio fei caduto. 

Sol. Alta Rema tntefi fempre adire , 

Che fono gli arcob agi fi fiere armi, 

Che non ui gioua hauer armato il cote 
Di forte utgoria , che nulla teme 
Che per CIO è meglio ogni qual hot fi fentt 
Loftrepito.e'lrumer (C unfeopio tale, 
Ccttarfiin urrà yfi cbel colpo uano 

Kie/ca 
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RhfcM , e H^tno fi dilegui in arid • 

10 fercio nel udir fi fatto tuono 
Ttmendo d'un piu lungo , e fijro affatto^ 

Al primo [copio mi gettai per terra. 

Oche to le feci a tempoi o che fu nano 

11 colpo , so , che non mi fento offe fo , 

Vir.Sat che fi a fiato -chi te offènder uollef 
Sol, Non fo fe a W' fin fatta tale offe fa { o 

O pur fe ad altri è tal tnfidia poiìa. 

So ben , ch'io liimo non hauer nemici . 
poi che , non mai off fi altrui , ptnfemprt 
Cercai piu lofio d' apportargli bene. 

Vir. Com ì feguito il fatto t il tutto narrs\ 
Sol. Io fteffo non lo so : perche leggendo 

Sìtf[tiefiamia fibella , e cara feruta ^ * 

(Doue di molti, e molti buoni auui fi 
Vò raccogliendo ,eme h pongo a mente') 
Varue ueder per fianco un corto lampo ^ 

B tutto a un tratte udij lo fopio,ed to ' 

Subito mi gettai profilato a terra, 

Vir. Porgemi queUirScrifta , e ua' prigione} 

T in che s intenda meglio il nero \ intante 
Il tutto àracontarne t'apparecchia 
Sol. Altr o,cheiluer non m'.appartcchio adirei 
Vir. Grande fallo per certo ^ e grande ardire^ 
Temerario penfier , che'n la cittadc 
De la fteffa Virtute,e nel palagio^ 

In faccia a me cefi crudeli ecceffi 
Si comettano , fenKo, hauer riguardo • 2 
A la regai frefen\a,e degnitade» 

Hor hor temeritàfi folle , e grata ' 

G z Funi’ 
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Punirò gl ufi iimentc . e tofio inlundù ' 

Ognt Vitto mortai da quefia corte , 

Cort gtttfto [degno , fc acciaro da lungi. 
Maqueftafcrttta quali buoni auuifi 
Pub ella altrui mohraret I# u§ vederla 
■ 1/ Diligente frottola morale 
Per g li otiofi jcrittaie data in luce 

Sob.§luefl € buono prtbcipio,ma fiameglÌ0 
Entra^ne^e mentre fi farà*lprocejfo , 

Le leggi rete adagio» 

yig.E maggiormente. 

che altri prigioni , d importauXji molté 
Condotti [aran per quanto ne dice 
2 l populo adunato entro il Cortile. 

Vir, Cefi dunque fi faccia . to fio entriamo 

SCENA OTTAVA. 

Capitano coi birri. Otiofo,Luflo, Son- 
no, Commodità, Seme. 

• 

c«#. C\'!i' e la porta amici, . 

Che Ài gettar a terra 
gìabbiam commi jfion ,e far prigione 
i^li habitanti di lei. 

Ma poi eh* ella Ila aperta j non ci vìetM 
"Ventrata voglia nofira, 

Vò chefacciam da buona gente il fatto. . 

BiV. Cefi a nei par^che'l rifpettar li grandi 
Sia fé non bene : e magg iormente quefii 
Che fono i maggior ricchi dfefi o impero . 

Opo. 



Q_ V I N T O. rjj 
Ctip- Opouerelli^o ricchi , 4 noi conuiene 
Far henl'vffìcir impoRo . Egli e benvef9 ^ 
Che fé lo pojjtam far pofatamente. 

Tia meglio che l'vfar brauura.o forzn 
iir.Si rimettiamo tutti al parer voRr». 

C4^ Entra tu Garitiocchio e dagli auuife 
Che tutti fe ne vengano qui fuori 



Va parte de la nojfra gran Reina, 

Bir. Io me n'entro fignor ‘ * ^ 

Cap. Voi qui d'intorno ■ ^ 

Si nt e auHeduti,che f • li /coprimo » 

Rtcu fanti a venir kt voglia in corto, . 

Vidi poffiamopot condur per ferma. * ^ * 

Bir. Non dubitate, che fl aremo attenti, ^ ^ 

Cap . Io ben t filino che fuor di fofpettO ^ 

Saran di noUpur è Jenonbene. 'O 

Ditrouarfi prouiRi in ogni euent». ^ 

Bir. C^farem . Ma voi non fiete corno • ' i 
La maggior parto dè gli -aifti tninifiri^ ^ 

Cho fe ben pefionfar tl loro officio . \ O 
FìàtemÌrne'kth'hon>lt^O% vòièndo ^ 

BJfer tinufi vatòè^jf ^> 0 forti 
Con firtpito le fanno \ 9'con brauur/t, 



Ter atterrir ctafcun che fiaprejente, 
Cap. C/ò non conuien in quefio nohil regno 



Oue di ffetto alcun non fi comporta, ' 0 

Oltra di ciò , l effet altrui corte fe 
Vi quel, che nulla ccfiaè fempre beni, ' 

Se quefiivolentier verran prigionii ' 5 
Jiaurem l intento nofite,e fe^nnocenti, . 

SarOn ntl ritornar a caja loro 
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i^cmpen far an que fio proceder ncfirtf j 
^ Se non con altro^ almen co qualche lode, • 

£ pcfìo, che finn rei , che delinquentty 
Xdoì^ potranno di noi gi amai dolerfi. 

Che fe con gridi, con branure ,ed armi à 

Prender not h uoglia mo, oltre il periglio, 
odio noi n acqui fliam , che fia cagiono 
In octorrjn\a di refiarne ajfoltt , 

Che isfoghiin contro noi le irate uoglit» \ 
B/r. 1.00011 qui Signor . ^ 

Otto. I. chimi vuoici 
Cap. lo Signor mio , che de la gran ReinM 
Vengo dapartiìC chiede , che n* andate, 
Hor^hor. a lei con tutta la famiglia, ^ 
ter gran co fa , importante. » 

Otto. \:h'ejfer può quefio madret 
Com. Non so figlio. 

JéUf. Dirouuel io. ella per voi ne manda , ; 

Chequi vuol per marito » v 

Cap. Efferpotrta , , . . . , 

Otio S'eghè cofi ff peryqeHUsfMghn tantofia' 
Mila tn per fona non^\ à nSe uermtaf 
Com Ooue s 'intefe mat , o caro figlio. 

Che a cafa de lo Jpofo iffe la Jpofa, 

Prima, che fpofa, e moglie gli dinenga 
Otto. Almen douea mandarmi aqueflo effetta 
Dei primi delfuo regno ad inuitarmi* , i 
E mn cefi uil gente • 

tir. Hauete torto , -, 

Gqutfie gran capitano , eh e comm andai 
A Cinto , e più foldati arditi ^ e forti 

Prima 
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f fra gli altri, e publico mimflro 

I>i qutfto grand Impero} n anco eedt 
Di degnitade a qual fi uoglia in Corta* 
Com. Ciò figlio pocaimporta. 

Otto, lo lo concedo. 

Ma tu a lei uanne *e dille * che fra poca 
Verrò conmia commodttà maggioro . 
Lfif Si perche ancor non habhiam dato fina 
A certi delicati ^ e buon pojpaftt, 

Son. hi e di ber anco , e farui /opra un fonnP 
Cap Teog‘ ordine Signor di non partirmi 
Senx,a di uoi : ma fé per ciò refi atei 
C he non habiate fodis fatto al uentra^ 
Venite \ che non mancheranno in Co/fH^ 
Coiai delitie. e fiaa le menfe pofie* 
Aspettando fot uoi a lauta cena . 
ttuf. Andiam Jignori andiamì non duhitMÈ» 
Cangiar palio talhor e fe non bene. \ 
Son. E inuiftigar quai fian migliori ttinh 
che faccian dormir meglio^ \ 

J.uf Lieti andiamo. 

Son. Sima fignornon v^ojeamai diment%. 

Dt giocar molto ^ e dormir lungo tempo. 
Otto Su fi uada a la grando. vengan fuori 
Tutti i ferui ^ o lo feruo. 

Luf. Bafiiam noi, 

Mangtaremo abo/ianzaaneo perlortu - 
Otic. Itene innanti,ch'iouiutngo dietro. 
Cap.^luefii compagni miei far an la firada, 
lodietro re fiero folper ferutrui. 

Otto. Andar conuien con quella maefiade, 

G 4 Conuien 
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Conuien ti chi farà à' altrui Jtgnon. 
Tonfatemi pèi fianchi ambedue infiemt. 

Voi mia madre feguite con le ferue, 

Co^- Figliuolo anUate homai lieto j e felici 
^ Alt propofie nozT^e, j 

A V acqui Siato regno t 
ch'io ben vi tengo dietro. 

O lodato fial del , che finalmtnfi ^ \ 

La Regina Virtutehk apporto gU occhi 
L veduto il fuomegliOt 
£ [erbato il decoro , 

Che alci couuitrt»eho fira troppo fcomo ^ 
ter marito altri hauer.che'l figliuol mi^ 

Q gdorio fa notte t 

Che a fi bramate no\fc,i • 

Cofi gradite ^ ec'are > *• 

Cifcorgi^e tu ci guidi . * . ^ ^ \ 

Voi ferue mielgioite, «P’ t; 

fiaUtgrjtt cui meco tv *.’' 

J)el ben , c'hoggi ci è occorfo.$ . 

Del mio caro figliuol , che farà regi • • • ' 

Di quefio grand impero^ty ^ 

Ch'io del gyanrì faro nomata madre, 

Ser. Si r allegriamo molto.mananditCmOf > 

ch'egli è giàirinttnti'.y & ^dentro le pot^tt^ 
Com. So» per letitia dime ftejfafuori • - ^ 

14 a andiamo allegramente, 

V oi buoni mejfaggieri : 

'ti'haurete ricca mancia, ^ 

tapMtuno a piacer voftro . itene innante. 
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Neceflicà fola. .. ^ » 
0 ricercato tutti li contorni. 



Le pÌAX,z.eJe centrate jempi, e leggiti 
iv e chi del mio figUol mi dia nouella 
nò giamai ritrouato . >4hi figlio care. 

Chi mt t’ hà tolto f perche ame nonriediP 



Ricercate di ncuòì abituai incontro > 
occorfo figlimi mio , che far ritorno \ 
Condiligeneca tu non pojfi a cafn 
SoltUi pur tu tofìo, precorrendo 
. 1/ mio penfier andarne , e far ritorno, 

Hora perche noi fai r perche non riedi f 
Corto eprefaga la mia afflitta mente, 
Confiderando quel^che farfoleui. 

Che tornar tu non puoi iche tmpedimentt 
Si fi A tramejfo aiticele al mio volere , 
fida che farò mefehina f to di te fen^Uf . i. 
Diletto flgliuol mio nmarròtn vita t 
^ on fia mai ver, ahi Ixjf % doue , deut 
Tt troui’tu figlimi f Her ch’io credeuM 
^Rel iUo me x.o goder gli vlttmi giorni 
De la mra fianca vita in megli o ftatt. 
Sperando ala Virtù renderti vguale 
Hot» mancar miveggiv ogni mia fpemt* 
Dafla Hecì^'tade;ch)sfaràif 
Orba rtrnkfla de due chiari turni f 
D'e'MfitUn mia Lene e del mio cart 




hliftra che farò ì doue poft'io 
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ATTO 

SoUecito figfìud unico M mondtìf 
Saràfilituematquefìo dolore 
Che non m'vcpida , e foprauttta in tnntor 
Ch'eije ne pu ffi , el' kmollifca il tempo f 
Haurai Neciffitù^ centra te fieJfaj^'-\ i y T 
Tanta nec(£ità y cheti conuenga X 

Jn gran necejfttà menar tua uit a! 

Jih non fia uer giama i , che ptu ne vinto 
SenT^ te figlio mio . [o ben conofce^ 

Che a ter min tale miritrcuo gtunra^y 
Che di ntCiffità farmi Vertute - \ 

Indarno andrà tentando . ahi che pÌHtofi^ 
Traboccherò nel fuo centrane y fpintto ^ • 
Dadifperattou fiera , e crudelei Z 

Si cke'la iìejfa mia necefiitade 
A la Necejfnh dark la morte- 
Ahi figlio y ahi figlio mio ; ah^irto \ e uittf 
2)i <jut (io core afflitto ^ ahi buon fo Regno 
De la famiglia poueray,e languente y 
S>oueti trcui ahimè ì che mi t'ha tolto} 

Ma che farommi ahi laffa ì mori , morb 
fior mai Nectjfitài ne fini morire 
Communi al' altre morti . Sia la morto 
Di forte tal , che manifefti il duolo* 

Che mdictbil tu proni . feoppiky ojfiktgt 
Ter terra fuor le uifcere materne^ 
che portar con fi dolce y e grato f e fo 
Si Varo figlio y diligente, e caro-, 

E mirar ai con gli occhi quella ffanta ,• 

Doue lo rinchiudelH per piu mefi» 

Deh Ififf^yohmo-Uohfotnohira uaneggiof 

Cho 
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C. he forfè il mio figli noi non è perduto^ 

"Et io fin , che no'lso , uoglio morire f 
L’andrò cercando ancor . e forfè fia^ 

Ch’io lo ritroui in Corte , doue fuole T 
Conia Fatica ^ejfo accompagnar fi ^ 
per ifcacoiarne l’otio a lui nemico^ 

E allegramente affatiearfi fece, 
a mi par cefi ti de rierouarlo, 

Lia eceoj che foLetta fuor fenuient, 

Ne fico e'imto figlimi, hhii che fon mortai 
I 

S C E N A DECIMA. 1 
Fatica Sola^ 

C ome cangiando nan qnà giu gH'ejfettH 
Come talhor fono i pcnfijì fall ac f ^ 
Nel opre mie fifeorge ^ che finente 
Tutto Vanno affatico , e no' lo grande 
Quefie mie afflitte membra intorno ai cMpl 
Fer acquivi arne al fin buona raccolta. 

H/ ecco d hnprcmfi un nembo ofeuro. 

Che fa muggir con tuoni , e lampi il Cielf. 
Ondegli irato fiuote il nero manto , 

Fgiù ne manda impetuofi ^ e fiero^ 

Agghiacciata gragnuola 

Che lacerando le mature biade 

Tutte in un punto me Vabbr uccia , e toglie» 

É qui perduto ho'l tempo, eia fa fica. 

E quel, che accade a me sa gli altri ancent 
J>t facile. fuccede. Ecco il fig'iuolo 
J>o la Necefftà min> earar amica'} 

- - G che 
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Cfff fp^/o tutto il fuo temfè^ 

Jn /erffir,tn ben fnr , fperaudo urdito^ 

Con fua diUgenz^a ,e intona vita , ' A 

Yarfi vn de i primi apprejfo a la reina} . > 
ffor condotto prigion.per qualche fallo^ > 
che gli torà l'honor forfe^ e la vita. 

Ahi, qual erudii ncuella fia a la madra 
ìj'vdir^ch.e'l fuo figliuol da lei fiamato^ 

Si dili gente fedele , e buono , 

.Si ritroui prigion per qualchefallo } • . ^ 

JD< cut fperaua ( per mio mezo ancora } 

E per futi portfunenti ^ tanto bene } 

14 a chi può in quefia cofi fr agii vita 
Ajftcurarfi , che da ria fortuna , 

X) dal vitionemico a la Virtute , *» 

Ì!ion fia cont aminato , e toltoin vrto ? 
quejla è la Cornatela cui nandaum 

Ver arrecarle lainfelice noua, 

'Che da la Fama j af ai di yne piu preffa^ ' 
1/ tutto haurà intefo\ e in fuenimento ^ 
fer fouerchio dolor farà caduta 
O là Necefìtà ì Comare cara ì 
Leuati, che fai qui ? fu tu non m'odi f 

i 

SCENA VNDECIMA. j 
. -NeceiTìtà. Fatica. 

Kee^ A ,ahime.chimirìfogUe 

a\. Da le braccia pietofe de la morta f 
A iut m' haueadi voglia porta in grembtì 
Fat.i<ìj)n dubitar cemanÀo qui fon tecù,^ 

Anim* 



Q V I N T O. Mi 
Ani/no prendi . Leti^ e ritt a Fictnne % 
Appoggiati ben bene a la Fatica, 

Tifa cara amica, C he que Ha fon io , 

N ec. A ht dolce mia comare vntca fpeme, 

D' ogni fperato ben,H ogni conforto. 

Fat Cbe hai cara /creila, a me lo conta , * t 
che forfè non faro mert\vera amica 
Vi quel che tt fon fiata per l' adietro ; 

Fìarra ciòcche ti offende j che fia forfè. 

Che poffa darti aita col configlio , 

Con l opre fi *fe , e forfè con la vita, -* 
Jdec. Comare mia diletta deìfapere. 

Che tu [et quel appoggio, e fii quelmcZA, Ì 
Fer cui [per anali mio figliuol f altre 
A tale altt^a,dtpot«r la madre ; M 

Vaia necfjfitade,e dal bifigno l 

SoReuar vna volta . & ecco quando ^ - 

Fiu mi perì fai, che fiffe giunto appreffe > 

Ai affettato bene ) e eco in vn tratte 
F^iueigerfi la fpeme in riù timore j , \ 

Venfando a mille mali, e fixani incontri, 
poi che dtl mio figliuol non vi nouella r 
Voue fi troni, o dotte fi ritardi, 
ì, ho ricercato in tutta la cittade , 

Gonfiata ptr lungh'hore anco afpettanfir. 



E mai non e comparfo.onde trafitta •V- '^ 

Va fiuerchio dolor fino rimafia, ) 

M i confolauapiccioU fperanz.a, 

Che teco effer poteffe.,affaticando -ìAo 

Crm'era fuoco nume, per fuggirne ■ * '"VI 

Val otto fuò crtidéle ,ejier nemico', . \ 



C / Sapendo 
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Tat.Tu rhMi ditto ternari» 

Hec.Hor qttal ecceffo 

L'tnnocentefigltuol commetter fuou, 

Che di pfigionfiareffì 
Taf, N or» fo più innante * 

Baftafh'tgU è pr igiène yo in fiotta in fratta 
Si forma il fm proctjfo , em meh'altrèy 
che conoscer mi parue.io Aefiofa 
Di portane la ncua , non nttofi 
^ ricercar piu oltre . Horat'acchetMy 
Boi ch'eghè ume^(y è ripofto in fatuo, '< 

Nec.Tu uoi,che a tal nouella ria m'accheti 
Ahi figliuolo innocente , chi t'appofa 
Cìamai calunnia tal, che ree ne fiffè, 
J^effer prigien condotto infamementef ' 
Ahi, che cono fco ben t che' l gran dolore 
m onb afta a uccider me I poi che non mlft 
A fi fatta nouella , Ahi cara amica 
fatica mia diletta y qual confòrt» 
idi porgi tu pietofa in tanti affanni f 
Wa*. Non ètempo n doler fi . delremtdio - 
Dei procurar y che' l pianto il mal non letta, 
pjec.^al rimedio fiamai chein ciò miuaglia 
l'at. Io uò penfando , e fojpettando , (forfè 
il on lontana del ver é)i che Ituo figlio 
Boi ohe innocente , e virtuofamente zi 
yijfiitoefempre ine di aitio alcuno " ^ 
L'hò conofciutOyCome gli altri infetto» " 
Che inquefio fol error incorfo fia ‘ 

ìion per dtffetto d'animo maligno i 
idada necejfitade aftretto , ettinto. 
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Si fia C6ndot$9 a far vn qualche furto; 

{Che forfè anco n^n fia di morte degno ,y 
ferche ( fe trr 'tcordf,^ anch'io te vidi 
Talhor fi afiretta dal hifogno, ch'io 
Jui forzata aprefiarti quel pochino ^ 1 
scheda li miei fudor raccolto haueet, il 

for fitittenir in parte ai tuoi hi fogne ^ 

Vglinonmendttepofio alTefiremo > 

Da fame, 0 d'altra cefa afiretto,e virìto\^ 
yì otktrouandofi hauer ,con che cacciarla^, 
Jiaurà rubato vn pane,o fimil co fai 
che pronto al fuo hi fogno haurà vedutte^ , 
%\a perche fatiche in que^a regia corta 
^ona ammette giamaì picciola errott^ > 

Che punito non fia ^ fiche la legge ^ 
Uonfur dal maljitira,ma fpauent'4- 
^ Che di penfartti pur prefumi^ ouoglia^ ^ 
§iuindi farà , che forfè fia imputato 
T>'vn tal error,e'n Uprigion condottai 
. Jior tu f oc torri a ciò . pagando toif o (latof 
Jl doppio altrui quel che ei n'haura trìM 0 <^\ 
^Che cancellata (ìa la pena quando 
^éi troua effer p rigion d vna reina , ^ 

Qhj hrnisfime fà che ben comprenda 
Che^la nectfiitàtìon ferua legge, 

ISec Cara forellamior^tu m' hai lavino \ 

Ritornata due volte. altro non puote { 
Condurne le prigioni il mio buon figlio \ 
che' l gndhifogno j:he a ciò far V ha fpintO . 
It io no fon cagion \ Boi ch'io fo eh' iglò. 

I iu tofio/he ccmmetttr lieue fallo, 

i Hakrih» 
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JJaurelhe eletto dt [offrir la morte, 
lAa crudel tocche daibi fogno afirettà 
di commi ff eh' andaffe prouedend * , 

Co» la fua indufiria a la famiglia tuttMi 
. 2l cibo neceffario,Ei non irouando 
lèofe doue impiegar^ . ne ritorno ^ 

A cajn far volendo tpernon darmi 
Trauaglio t haurà il mefehin fattùvntal 
Per foccorrerci tuttiit nel misfatto (furia 
Vedutole colio tf a in prigion condotto, 

Tat. Effer non può altrimenti fiche penfet 
Al rtmedio tantofio,cho t'hò detto . 

^^c. Ahi, che ben quefto al doppio mi tortnottH 
Che fi mi treno dal bi fogno afirettà^ 

E pouirella fi,che con due foldi 
N on potrei liberar lo. ah dura forte , . 

Che in eftrema^miferiam l. à condotta, 

Tat. Se l effefoida me voleffe tanti 
.Di miei [udori Jn pagamento intero 
D'ogni fuo dannose d attantaggio ancoriti 
Amica per l'amore yCh' io ti porto ^ 
offerii et me Ueffaie gli faria j 

"^ìalcuatric e finalrefio falde. 

Id'al di d hoggi,chi non hà denato, 
Nontroua purghe lorimiri in faccia. 

Si ch'altro aiuto porger non ti poffo. 
J^Oc.Come dunque farò luffa ^mefehinaf • 

Almenpoteffi hot hor vender me fteffa. 

Per ricomprar a lui la liberi ade, 

T Ut Non penjar a cote fio chefi^olto 

Ho» farà alcuna che comperar no -uegUé 

Tale 
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sigia fìimato da me buono , i degflO^ 
Sollecito j non folo^ chi uiuea 
Inncacehte , ma che di belle doti ^ 

Ornato fi parca ^ che mi credei, 

Douejfe rtufcir di Corte il primo i 
Horfitrouhfiefiàldifottop^o ' f 

Zìe i honor , de la fama y e dela aita f 
ìiorfu fi uede in fatti come gira 
Il Ctrl portando fece in faufii aspetti , 

Che uan mouendo firauaganti humori 
Kel'huom , che a uarie coje poi 1‘ inclina^ 
Riducendo in palefe effetto^ quello. 

Che non penfammo ,ne uedemmo innatUi 
E poi n apporta grande mtrauigliay 
E di ciò dtam la colpa ala Fortuna'r 
Ch'altro none .che quel che fuor d' intento’^ 
Nojlroci auuiene y nonpenfato prima» 

SCENA DEClMATERZAi. 

NecfflGcà. Fatica. 

2<7. QO» dì ritorno y et eccoti la cìnta» 

O Andiam per luiy e tofto ti foccoriamol 
Rat. Ben fi uede yCh' amor fa diligente 
, che fei tofio tornata. Hor I ajficura, 

Chefe pngion fi troua pel già detto 
Difetto yló trarem quefi' bora appunta, 

Elee Entriamone perciò tanto fio in^Corit»- 
Wat. Entriamo : ma ne ueggo ufeir la Jerutè 
De la.Retna, che Vigilia ha nome» 
Intendiamo da lei quel , che fi facria» : 

Refeiu n'andrm , a far quant’è propofio t 

5C£- 
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Vigilia con due ferue . NeceiTiti \ 
Fatica. o 

■ , . . .f 

Q E laginfiitiaì queUayCheneltron&^ 

O Del gran motor a la fua defira fiedt i 
£ la Mi/ericordia al'Mtro Iato 
J*ieto/OjCOtne giu(lo,anco lo rende]: • 

Onde non mai lodate fià a baftanz.» > 

' Jl gran faper^con cui gouerna il mondo ^ 1 
£er certo non lontan da tal eff empio , l 

-Si troua la mia bella alta Reina*\ ) 

Che d'imitarlo ha dato aperto fegno : X 

Voi che in cafo fi atroce oue la vita i 
’ T^cuéaejfer f oltana chi fu o sforzo fice, \ ^ 

V er leuarla ad altrui Jngittf amento, ■. \ . 

XUanonmenpieto/a.chefia gitifia > 

S' e contentata a la giufiitia il loco ‘'i-'* 

jiffegnar prima ^non perciò negando 
'di la mife ricor dia l'altra parte. . "A 

Ma queRa è quella per cui me'nvenifiM < 

A condurla in palagio.Ben trouata ■ 

Jd iCàre del piu gran figlio, che nel regna , 

Vrouarfipojfa di virtute amico ^ • 

E ché di leifia nobile marito . 

Vec. ■Anco eojiei ci beffa . Mi togliete ‘ 'A 

id-adonnain fallo . io fon pouera donttM -A 

E di mefehin figliuol madre in felice 
Come infelice ila piu fortunata 
Madri li hi viua in tutto quefio impera, 

£tii 



4 



1^9 



Q_V I N T O 

'Etti figliuolo ancor: 

"Fat Cornejfier puote 

^l»el che voi dtte vero t non è fcrfe 
Prigione iljuo figltuoloiOnd'ella al pianta 
Tutta fi donale fe ne graffiati volto ì 
V\g hiadonna non piangete^ehe cagione 
Voi non nhauete certo. ma fi bene 
Di gran letitiafe di dolcezz^a immenfa* 
Tat. Se dt ciò non mentito : dite come 
Beffa hatoer loco la letitia.quando 
Voce fa vedi ilfuo figlhtol prigione f 
yig E ver, che fu prigione yma ben tofio 
N'vfct, & vfcitofu di tutto ilregno^ \ 
E de la mia Keina fatto degno , 

Vet. Cofiei di noi per trattenerci a bada 
Trender fi vuoila burla.htnica entriamo I 
yig-VditOy e poi partite a piacer vofìro, 

Far. V diamo, che fia mai?n‘ andremo atemp9 
\ig.Voi douete faper, che la Reina 

Dijpoflafu mai fempre,a non volerà] '> 

Marno, che di lei non fòffe degno: 

£ che di merti vhtuofi,e buoni 
tlon auan\affe cgn altroì e certe dote 
Seco tenefftiche da n'ornamento » 

AT alma , che lafianno a Dio fimile 9 
F at. ^Huefio fappiam che tutto cefcopertt* 
Vig- Horpet frma,c'hauea l'alta Reina 
D'vn Sollecito tal. pur vofìro figlici 
( fl ncora che di facci a foffe ignoto , ) 

A lui parca 'inchinata ; ma da faggia 
Vrotraendo il penfier perifcoprire 5 - 

. . S'altrt 
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S* Altro di lui miglior eomparfù fi 
Andana differendo le fue noT^e. 

^t^ando tafo improuifo . hor bora occorfr 
Haue accorciato^ il tempo , (Jn ifcoperto 
fiutilo, che forfè ancormn f arianoto. 

'Fai, fiuefto, che non fappiam noi raeconfate» 
VÌ£. Sapendo l'Otiefo, ricco figlio 
De laCommodita ,chela Reina 
tpars'haueua fama di pigliar maritor 
Stimandofi per effer di r%chez.x,e 
. Sopra gfii altri eminente , che alni folé> 
Doueffe hauerno la Reina il guardo^ 

R eputandofi il primo del fuo regnoi 
Si prefumcMa già* d effer h fpofo, 

% di cotéfio regno anco Signore, ' , . . 

la Reina mia , che le ricchezT^' ^ ^ 

E og^ altro di fortuna infiabil bene^ > 

, Haue per ftea natmain nuda ftimas- - 
Cefi di lui i come bendi altri millty ./ 

che da diuerfe parti, note al mondo, 
ffauean mancati ambafciaàori , t donip. 
Idofirl di farne fempre foco contoi 
Come di quelle doti a fatto priui , 
ch'ella prudentemente già cercando, i 
Siche lilìcentih, come non degni. 

Tutti) e gli efclufe da la hauuta Spema» , 
Da quella coji fatta aere repulfa, -y 
Attoniti resero , ^ auuiliti 
1 prefumentt de le fue yicchez'l^, 

Ma /’ Inuido, che mai non ceffa un punito 
Dì dettar la untate a fuo potere 

Qecaffi. , 

/ 
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Oecafion di calonniar trouando , 
jìndace ojo'de dir , fhe U Rerna, 

Ft¥ ikltro ahr nan^dte quefìartpulfà^ 
Se non per eh a Sollecito inchinatm 
Si ritrouauM i come è di cefiume 
De le donne ( dicettd) , che mI fuo peggio 
Siuanno fempre mi fere tacconando, 
"Perciò commojfo l Otiofo alhora , 

Conia Commodità ftea ricca madre, 
Penfando che Sollecito da vera 
Tojfe cagion i che la Reina , e’ l regni 
"Egli non confeguiffe i fer configlio 
Dileuarlo d al mondo ^e dargli mori fg 
L' inni do attratto data cupidigia 
Di mercede propoRa^ egli medefint, J 
Dopò molti partiti 3 fi rijfolfe 
Crudele d' ammansarlo . „ 

Kec O/fime me f china» 
yig-E per di dietro luì da traditOfé 

Sparò una archihugiata , * ^ 

Uec. Ohimè fon mortai . 

E non lo colftl 
Vig. Wo, ^e Iddio chiatta 

Porge mai fempre a gli innocenti , iìalfì 
pece fallir . Et egli» hauerloucctfo, 
Penfando j procuraua farne feampo, 
Quando in fuggendo nei foldati incor/k 
Che alhora accompagnauan la Reina, 

V fetta a certi affari . $ cefi prefo 
Coni’ arcohugio nel fragrante errori 
Tu prigion pofio. Et egli dubitando 
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{Conterà, giufto ) di perder la vita, 

Ciucila ciìtedetidojltuuo à dtrs'oferftm 
Come giìi hattete vdito . e cefi fatti 
^rigion la madreJ*Otiofo, e i ferui 
il tutto conffjfar fec^a conte fa . 

ÌSec.O giuRitia di Dio, come se a temp$, 
yig.Dal altro canto poi facendo certa 
Jnqufjition del voftro amato figlio, 

TrouoUo cefi ornatole con tal /regie 
Di quelle doti, che di lei fon degne: 

Che'pro ferendo la fententia.drjfe, • 

Che l'Otiofo con fuarhadre iniqua 
Mandatari/ crudeli, co' fuoi ferui , 

Sian condannati ad vn perpetuo e/figUo , 
’k'uordel fuo regno, con gran taglia apprejfi 
( E non offendo feguita la morte 
Volle pietade vfar) e che i futi beni 
Sianpofii al fifeo^e po/ciain dono dati 
jil figlikol vojiroipoi che fi ben féppa ’ 

1 / ingiurie fojferir da quelli dppofie* ■ ' \ ^ 
Che al inuido la vita’fià'eShce * 

Come donata pel confejfo er róre 
Ma che pero le fian le mani tronche^, ^ *' * v * 

% 0 fciandolo nelreRo inlibertadei 
jiccio chepoffa,corrt e fuo cofiuthe, i 

Mormorar fanpre contro la Virtute, " j- 

1 a fama lacerando a fuo potere, • 

Senca poterle far vn picciol danne, 
^ne,che da tal infamia mojfo 
Jì abbia cagion il virtuofofemprt 
Superar con buon opre il latrar vane% 
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« jye l'InuiJo, che mI fn fe ftejf» rode, 
to/cia vofiro figliuolo regalment» 

Vefiir ficendo j fece a tutti note f 
Ch'eìlk il uolea per fuo caro maritei 
Serbando in altro tempo a incoronarle^ 
"Eglinonpuntn infup orbito ^ humile 
JSe refe molte grafie ala Reina. 

E pojci'a , non ingrato , a uoi mi mandtt 
Conquefio ricco manto ^che uenitc 
Ve fitta come dejji a buona madre, ^ 
Di figlio , ch'altrui dtue ejfer Signore^ i 

Voi ferue la ue fitte . Indi uoi po flit J 

Apprejfo la Reina , come madre , 

Darete quel facorfo a la famiglia. 

Che a uoi parrà , che condecente fia2 ‘ ’ 

Uec. S OH cofe cefi grandi y che creden^ , \ 

A pena dar uipojfo i purlafpeme 
Del mio buono figliuol mi riconforta , 

Vat. il tutto creder dei aquefia ferua. 

Che veritiera tien ogn'hora l’hò trouattCl 
Ma tn ringratia il del di tanto dono. 

Idee. La letitia del cor mi toglie il fiato 
Che a pena parlar pojfo . B ben conofett , 
Qhe può piu l’alegre^a dd dolore. ^ 
Vig. Tenetelauoi/erue , che non cada' 

Fin ches'auue^x,! alquanto ala letuia\ 
Taf, 1 0 ben preuidi , che a le mie fatiche 
Doueafeguire untai buono raccolto^ • 

Se noie fa tempeftanon l'haueffe 
Tolto di mez^o com'hà minacciato 
Nec> Ohimè refpiro alquanta. Iddio lodata 

ehttaa^^ 
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tinta f con cui it ttò legarmi il manU^ 
n^er ricordarmi ; che dame frenata 
Ftt nel mie fiate (ì mendico , e utle. 

^ . Nel qual ad uùedir noi m in f gnaffe f 
^*r. Madre Nccts/ìtaie , che per madre 
Io uè tenenti , come prima Jrertay 
Che moffe cjvefto mio fi caro fpofot 
amarmi , • ’Cercarmtiqut nelregne 
Xjodrete meco i E ancor che uoi la Le^ge 
'Lfoflra fi bella i ir amerofa figlia 
*Altre uolte ptrdeffe ffertn/ua.Meee 
Haurete laVirtu f che non men forfè 
StippltraitMi per lei E potrà dirfi 
fhe fe necesfità non ha più legge 
Efa la Virtù , che m uecefua la ferue. 

H‘r e ntriamone in Corte. che a le no‘{fe 
No/ìre daremo, come fi conuicne, 
Honoratoprincipio , e fiala fefta 
ffommune a tutti , fatta a porte aperte^ 

(pn alUgre^^Jji tal, che tutto il regna 
He me firara palefi figni , e certi 
*Lel giubilo , che n’haue . E tu Fatica 
Vieni con noi a prender ejvel npofo. 

Che perle tue fatiche hai meritate, 
lat. Io uetigo uolentter. Itene manti- 

SCENA DECIMA SESTA* 

Fatica Sola. 

^7 Oi /pettatori , thè* l foce fio bautte ^ 

' Veduto di chi meco s’affatica, 

£ di chi mue ancor nel odo tmmtrfo » 

£>tfponeteut meco a dar di piglia j 
kA quelle belle tmprefe , che /ragli ditti 
VtHerui fanne uirtuofi ,.t buoni. 

-Fuggendo quelle , che fneruando uannt 
£ la mente ,ir il corpo} e che in efigli» 

Fuori del regno de la Virtù b'ila , 

Vi fanno al fin andar, con grand* infàmia. 

Si che attendete a le buon opre meco. 

Se uelete nel fin troutir quiete^ , 

Auindri 



